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P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per ragioni di famiglia, gli onorevoli: Mor-

Lncifero, di giorni 
Moschini, di giorni 8; Valeri, di giorni 2. 

(Sono conceduti). , 

Verif icazione di poteri . 
P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezionj 

nella torna ta pubblica "di oggi lia verificato 
non essere contestabile l'elezione seguente» 
e concorrendo nell 'eletto le qual i tà richieste 
dallo Sta tuto e dalla legge elettorale ha di-
chiarato valida l'elezione medesima: 

Francavilla Sicilia - eletto Giovanni 
Colonna di Cesarò. 

Do at to alla Giunta di questa sua co-
municazione e, salvo i casi di incompatibi-
lità preesistenti e non conosciuti sino a 
questo momento, dichiaro conval idata que-
s ta elezione. 

Comunicazioni del Pres idente . 
P R E S I D E N T E . Come i colleghi ricor-

deranno, nella seduta di lunedì, in seguito 
ad invito del sindaco di Vercelli, furono de-
legati i deputat i della provincia di Novara 
a rap presentare la Camera all ' inaugurazione 
del monumento a Carlo Alberto, la quale 
avrà luogo il 30 maggio, .in quella cit tà. 

Nello stesso giorno sarà f a t t a anche la 
commemorazione della bat tagl ia di Palestro. 
Ora il sindaco di Palestro, in seguito a pre-
mure del deputato Bergamasco, ha pure ri-
volto invito alla Camera che voglia delegare 
una speciale rappresentanza a quella ceri-
monia. 

Propongo quirfdi che la Camera sia rap-
presentata colà dai deputa t i della provin-
cia di Pavia, nella quale si trova Palestro. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabili to. 

(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell 'onorevole Viazzi, 

ai ministri dell ' interno e dei lavori pubblici , 
« per sapere se non intendano sollecitare 

le opere di ricostruzione nel paese di Ga-
vorrano (Grosseto), tenuto calcolo che le 
famiglie sloggiate dalle loro case in seguito 
alla f rana si t rovano in condizioni di gra-
vissimo disagio, le quali non possono più a 
lungo essere p ro t ra t t e ». 

Non essendo presente l 'onorevole Viazzi,. 
questa interrogazione s ' intende r i t i ra ta . 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Gio-
vanni Alessio, al presidente del Consiglio e 
al ministro di grazia e giustizia, « per dire? 

date le gravissime conseguenze che ne 
derivano specialmente alle banche popolari: 
cooperative e la necessità di immediate mo-
dificazioni, sarà subito presentato al Par -
lamento per la conversione in legge il regio 
decreto 21 marzo 1909, n. 177». 

ALESSIO GIOVANNI. Poiché è s tato 
presentato il decreto-legge per la sua con-
versione in legge, ritiro questa interroga-
zione. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'a l t ra interroga-
zione dell'onorevole Giovanni Alessio,, al 
ministro dei lavori pubblici, « se non creda 
che sia il caso del t rasporto gratui to o di. 
una tariffa ferroviaria r idot ta a favore dei 
privati per i materiali di costruzione occor-
renti nei paesi colpiti dal terremoto ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DARI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Non ho bisog-no di ricordare 
all 'onorevole Alessio il decreto del 18 marzo, 
che appunto accordava la completa gra tu i tà 
dei t rasport i per ogni genere di materiale 
da costruzione, che fosse elargito da Comi-
ta t i o da privati a benefìcio delle popola-
zioni colpite dal t e r r emoto . Non gli ricor-
derò neanche il decreto del 18 aprile che 
regola i rimborsi graduali, rateali, delle spese 
di costo, in cui il t raspor to entra per una 
par te minima ed entra come spesa viva, 
vale a dire al di sotto di ogni possibile ri-
duzione di tar iffa. Ma l 'onorevole Alessio 
sembra voglia allargare il problema a pro-
porzioni molto gravi, sebbene egli lo na-
sconda sotto le forme modeste di una sem-
plice interrogazione. 

Orbene a questa rispondo che il Governo,, 
quan tunque non si ricusi di esaminare un 
così ponderoso problema, deve subito av-
vertire che il r idurre ul teriormente e per 
t u t t i le tariffe, porterebbe, per indeclinabile 
effetto, un for te aumento di traffico; aumento 
che la linea, così come è s ta ta costruita e così 
come è r idot ta dopo il disastro, non potrebbe 
assolutamente sostenere. Ella ne dubita t 
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Non le pare che ad ogni depressione di ta-
riffe corrisponda una elevazione dei tra-
sporti? Anzi su questa linea allora sarebbero 
richiamati anche quei trasporti, che per loro 
natura meglio dovrebbero prendere la via 
del mare. Vede dunque, onorevole Alessio, 
comeil provvedimento da lei invocato riusci-
rebbe, nelle attuali condizioni, di danno per 
il servizio ferroviario della Calabria, e, per 
necessaria ripercussione, anche della Sicilia. 

Quindi, pur non rifiutando di esaminare 
ih quesito nella vastità nella quale è posto 
dall'onorevole Alessio, è necessario fare in 
proposito le maggiori riserve ed astenersi 
dal dare intanto alcun concreto affidamento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giovanni 
Alessio ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

ALESSIO GIOVANNI. Non posso di-
chiararmi sodisfatto della risposta del sot-
tosegretario di Stato. 

Già è strano che, allorquando si tratta 
di provvediménti che in quelle contrade 
potrebbero riuscire di vantaggio, per pro-
cedere sollecitamente, se non altro, alle 
ricostruzioni, noi incontriamo tutti gli osta-
coli possibili... 

DARI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Quelli che ci sono. 

A L E S S I O GIOVANNI. Quelli che so-
pravvengono e che si vogliono. L'onorevole 
sottosegretario di Stato dovrebbe ricordare 
che, per un terremoto di conseguenze assai 
minori, si concesse una tariffa ridotta per-
chè si potessero avviare i materiali sui luoghi 
devastati per ricostruire le case. 

Oggi che la gravità del disastro è tale che 
ogni giorno andiamo. ripetendo che non si 
può neppure commisurare, oggi appunto si 
negala possibilità di dare almeno delle ri-
duzioni sul trasporto, non per altre cose, 
ma per quelle che servono alla costruzione 
delle abitazioni distrutte. 

E così è che non abbiamo modo di ri-
solvere la questione di ritornare nelle case 
fabbricandole o riparandole sia coi nuovi, 
sia coi vecchi sistemi, perchè da tutte, le 
parti viene negato qualsiasi soccorso. 

Non è poi serio il dire: « badate che ì 
trasporti aumenteranno tanto che poi le 
linee saranno ingombrate ». E invero se ma-
teriali di costruzione sono necessari e le case 
si devono ricostruire, che forse anche senza 
la tariffa ridottai materiali non devono giun-
gervi e le case non devono ricostruirsi ? 

Oh ! che specie di ostruzionismo è questo? 
D'altronde nessuno pretende o pretenderà 
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che domani si avviino carri di materiale in 
quantità maggiore di quella che possano 
sopportare le linee. 

E poi, trattandosi di tariffa ridotto, penso 
che si potrebbe stabilire la tariffa senza 
impegno e responsabilità dell'Amministra-
zione pel maggiori ritardo nell'arrivo delle 
merci. Cosicché, se in condizioni ordinarie 
esistono termini di resa, e conseguenti re-
sponsabilità dello Stato nei casi di ritardo, 
trattandosi invece di tariffa di favore, si po-
trebbe togliere tali termini ed esonerare lo 
Stato da quelle responsabilità. Ecco come, 
se si volesse, si potrebbe portare un vero 
aiuto a quelle contrade. 

Ma se continueremo a dire ogni giorno 
che il problema della Calabria è grave e 
ponderoso e che bisogna studiarlo, finiremo 
per fare quello che si fece per i terremoti 
del 1905 e del 1907, le cui conseguenze per-
durano tuttora, senza che le case danneg-
giate siano state mai riparate o ricostruite. 

Mi auguro che, se davvero si vuole far 
risorgere quelle provineie, si studi, ma si 
studi presto, si provveda, ma si provveda 
prestissimo, perchè questo è l'unico modo 
di riuscire allo scopo. 

P R E S I D E N T E . Segue ora l'interroga-
zione dell'onorevole Nava al ministro dei 
lavori pubblici « per sapere se intenda di 
provvedere a togliere gl'inconvenienti ed i 
pericoli gravissimi che presenta il passaggio 
a livello presso la stazione di Sesto San 
Giovanni, costruendo almeno una provvi-
soria passerella per pedoni: e per sapere 
altresì se intenda di dare compimento con 
la necessaria sollecitudine agli impianti per 
la nuova stazione, i quali sono urgentemente 
richiesti dallo sviluppo industriale di quella 
zona ». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Riconosco pienamente, onorevole 
Nava, che il traffico intenso sulla linea Mi-
lano-Monza, e, più che questo, le nuove co-
struzioni e i nuovi impianti industriali che 
si vanno affollando attorno a quella stazione 
mettono in condizioni assai difficili quel 
passaggio a livello. E del pari riconosciamo 
pienamente che la stazione, per lo sviluppo 
che ivi il traffico ha preso, deve essere as-
solutamente ampliata. Anzi, a questo ri-
guardo, poiché un congruo ampliamento non 
potrebbe avere sviluppo sufficiente nell'at-
tuale località, si è riconosciuta la necessità 
di spostarla alquanto verso Monza. 

1-355 — 
DISCUSSIONI 
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In questa occasione, siccome i lavori non 
possono essere fatti tutti contemporanea-
mente, per non sospendere l'esercizio ferro-
viario, si è studiato di farli eseguire in più 
gruppi separati e graduali. 

P e r i i primo gruppo intanto non solo 
sono pronti ed approvati i progetti, ma si 
è già dato corso agli espropri per rendere 
disponibile la nuova sede. 

Man mano che questi lavori procederanno, 
allorché arriveranno al punto di rendere ne-
cessaria la soppressione dell'attuale passag-
gio a livello, allora sara costruita quella 
passerella per i pedoni, cui allude l'inter-
rogazione; mentre circa i veicoli bisognerà 
deviarne il transito dall'attuale passaggio 
a livello; e si è già progettato un nuovo 
tronco di strada parallelo alla linea ferro-
viaria, dove appunto i veicoli potranno avere 
più sicuro e comodo passaggio. 

Come ella vede, io non entro a discu-
tere l'arduo teina della competenza della 
^pesa necessaria per sopprimere, collie deb-
bono essere soppressi un po' per volta, i 
15,000 passaggi a livello delle nostre reti ; 
certo è che nel caso nostro, dipendendo la 
soppressione non tanto da un antico stato 
di fatto e di diritto derivante dalle origi-
narie costruzioni, o da comodità volute da 
enti locali, ma da una necessità intrinseca 
dello stesso servizio ferroviario (perchè si 
"va a spostare la stazione, il che porta alla 
soppressione del passaggio a livello), in que-
;Sto caso il problema della spesa non ha ra-
gione di esser posto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Nava ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

NAVA. Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario di Stato per i lavori pubblici delle 
assicurazioni che mi ha dato ; mi permetto 
però di fargli osservare che i provvedimenti 
che riguardano la passerella e gli altri im-
pianti generali sono compresi nel progetto 
di ampliamento della stazione ferroviaria 
di Sesto, e gli faccio osservare inoltre che 
la passerella potrebbe essere subito costruita 
senza tener conto di quella graduatoria di 
esecuzione da lui accennata. 

Infat t i l'urgenza e la necessità assoluta 
-di questa passarella possono essere provate 
da questo solo fatto; cioè che, mentre la fer-
rovia Milano-Monza una volta si trovava a 
passare da un lato del paese, ora passa pro-
prio nel bel mezzo' del paese stesso, per cui 
da una parte si ha un quartiere di sette-
mila abitanti e dall'altra un altro di cin-
quemila abitanti che comunicano fra loro 

soltanto per il passaggio a livello. Faccio 
osservare inoltre che Sesto San Giovanni 
presenta un meraviglioso sviluppo indu-
striale, e che tutti gli stabilimenti si tro-
vano a nord della ferrovia, cosicché tutte 
le mattine più di duemila operai debbono 
attraversare il passaggio a livello, ed av-
viene che' molte volte gli operai stessi si 
trovano arrestati dai cancelli chiusi per 
delle mezz'ore ed arrivano agli stabilimenti 
con ritardo e vengono puniti con multe. Tutto 
ciò genera contese col personale che sta 
a guardia dei cancelli e dà luogo a tenta-
tivi per forzare la consegna dei guardiani 
e per passare anche con perìcolo di vita. 

Per la stazione di-Sesto transitano gior-
nalmente 108 treni, di cui 58 fanno servi-
zio in stazione,, è quindi il passaggio a li-
vello, che è contiguo alla stazione, resta 
chiuso circa undici ore sulle ventiquattro, e 
quasi sempre nelle ore diurne. Si può dun-
que immaginare quale noia questo fatto 
rappresenti per tutt i i cittadini, e quale 
danno materiale rappresenti per la popola-
zione operaia. 

Non posso per conseguenza fare a meno 
di insistere presso l'onorevole sottosegreta-
rio di Stato perchè trovi modo di stralciare 
questo lavoro dal progetto complesso dei 
lavori per la stazione di Sesto, affinchè possa 
essere subito attuato. 

Del resto il completamento della stazione 
di Sesto è imposto dallo sviluppo industriale 
di quella borgata. 

Per provarlo, cito soltanto queste cifre : 
l 'introito della stazióne di Sesto cinque anni 
fa arrivava a malappena a 150,000 lire, men-
tre l'anno scorso ha superato i due milioni 
di lire. Ciò dimostra chiaramente quale me-
ravigliosa vita commerciale ed industriale 
si sia andata affermando in quel paese, e 
come sia dovere del Governo di venire in 
aiuto ai. moltissimi stabilimenti che sono 
sorti colà, perchè quegli industriali si tro-
vano oggi in condizioni difficilissime per ciò 
che r iguardai trasporti. 

Si tratta rion di un interesse locale, ma 
di un interesse generale, e ciò mi induce a 
sperare che le promesse fatte dall'onorevole 
sottosegretario di Stato non saranno senza 
effetto e non avranno una attuazione molto 
ritardata specialmente per ciò che riguarda 
la passerella la cui costruzione deve esser 
fatta con tutta sollecitudine. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell'onorevole Rienzi al ministro dell'inter-
no, « per conoscere se intenda migliorare la 
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condizione degli scrivani delle colonie dei 
coatti , nominandoli ufficiali d 'ordine o scri-
vani provinciali ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. I l Ministero, compatibi lmente col 
bilancio, ha provveduto ad un miglioramen-
to delle condizioni degli scrivani delle co-
lonie dei coatti . Esso ha pure s tudia to se 
era possibile venire a quei miglioramenti, 
che l 'onorevole interrogante a ccen n a, in 
ordine alla carriera degli scrivani, ma si è 
persuaso che non erano possibili. 

Non si potrebbero mettere questi scrivani 
tra gli impiegati provinciali per due ragioni, 
la prima perchè, come l 'onorevole Rienzi 
sa, si s tudia ancora se non si debba venire 
a qualche profonda modificazione dell'ordi-
namento del domicìlio coatto, di guisachè 
sarebbe inutile dare un carat tere di stabi-
li tà a funzionari , destinati a stabil imenti , 
la cui sistemazione è tu t to ra motivo di 
dubbio; la seconda perchè, la legge del lu-
glio J897 toglie assolutamente la possibilità 
di dare a questi impiegati la qualifica di 
impiegati provinciali. 

E d 'al tra parte, in base al l 'u l t ima legge 
sullo stato giuridico degli impiegati , è im-
possibile di dare questo carattere di perma-
nenza a semplici scrivani, perchè tu t t i gli 
impieghi del Ministero dell ' interno sono 
messi a concorso ed occorrono determinate 
condizioni, che non si verificherebbero eer-
t amen te per gli scrivani delle colonie pe-
nali. Ad ogni modo convengo con l 'onore-
vole Rienzi che, la posizione di questi im-
piegati è degna di r iguardo, e prometto che, 
per quanto riguarda la loro condizione eco-
nomica, se non la loro condizione di car-
riera, la quale è t roncata dalla stessa na-
tu ra delle loro funzioni, il Governo non è 
alieno dal vedere di studiare qualche mi-
glioramento per migliorarè le condizioni 
loro, veramente miserevoli. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rienzi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

R I E N Z I . Ringraziando l'onorevole sot-
tosegretario di Stato delle sue buone inten-
zioni, mi affret to a fargli notare che questi 
poveri impiegati delle colonie sono vera-
mente trascurat i , perchè, mentre lo Stato j 
ha con benevolenza t r a t t a to t u t t i gli im- i 
piegati, ha dimenticato, forse senza volerlo, I 
questa benemerita classe di funzionari , che ! 
vive in mezzo a disagi, in piccole isole, a 

conta t to con gente, certo non per bene, ' 
quali sono i coatti . 

Questi individui con sette od ottocento 
lire al l 'anno vivono s ten ta tamente ; e, poi-
ché l 'onorevole sottosegretario mi cita la. 
legge del 1907, io gli debbo ricordare che 
quella^ del 1908 permet te che gli scrivani delle 
colonie possano avere il passaggio, a cui io 
ho accennato. Mi auguro che il Governo 
voglia accogliere con benevolenza la mia 
domanda, e voglia provvedere al migliora-
mento di questi umili impiegati . \ 

P R E S I D E N T E . Viene là interrogazione 
dell 'onorevole Camillo Mancini, ai ministri 
dell ' interno e di agricoltura, industr ia e com-
mercio", « circa la proibizione da par te della 
pubblica sicurezza di conferenze agrarie in 
luogo aperto al pubblico in t imata al pro-
fessore ambulan te di agricoltura di Gen-
zano di Roma ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

EACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. L 'autor i tà di pubblica sicurezza non 
si è mai sognata di proibire le conferenze 
tenu te all 'aperto per la propaganda delle 
cantine sociali. I l professore Carmelo Gre-
gori fa un 'a t t iv iss ima campagna, per affret-
tare nei vari comuni la costituzione di can-
tine sociali, le quali siano una specie d i r i -
paro contro le altre cantine sociali, messe 

• su da proprietari . A questo proposito fece 
in Ganzano nel giorno, a cui si riferisce 
l 'onorevole interrogante, una conferenza 
sulla piazza principale. 

Il professoi Gregori svolse il suo pro-
gramma, senza darne avviso alla pubblica 
sicurezza, Alila piazza principale di Gen-
zauo, facendo una Munga conferenza alle 
molte persóne, che colà erano accorse. F ra 
costoro vi era anche il delegato di pubblica 
sicurezza, che, compiendo niente altro che 
il suo dovere, cortesemente osservò al pro-
fessor Gregori, che, quando si vogliono fare 
queste conferenze in pubblico, occorre uni-
formarsi alla legge di pubblica sicurezza. 
Ma questo disse a conferenza finita, quando 
la conferenza stessa aveva potu to avere il 
suo più ampio sviluppo, e quando il pro-
fessore aveva terminato di illuminare i con-
tadini di Genzano sulla opportuni tà della 
costituzione di queste cantine sociali, 

j Ora il delegato di pubblica sicurezza, di-
j cendo al professore Gregori che un 'a l t ra 
! volta, quando voleva fare pubbliche confe-
! renze in piazza, doveva uniformarsi alla 

legge, non ha compiuto che il suo dovere; 
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perchè, se il professor Gregori adempie ad 
un suo dovere quando espone pubb l i camen te 
ai contadin i le idee che crede più confacen t i 
al loro benessere, a l t r e t t a n t o compie il suo 
dovere il funzionar io , quando lo r i ch iama 
alla osservanza degli obbl ighi che ogni cit-
t ad ino ha di f r on t e al la legge. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Camillo Man-
cini ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

M A N C I N I CAMILLO. Sono grato all 'o-
norevole sot tosegretar io di S ta to de l l ' i n -
te rno della sua cortese r isposta, e, se il f a t t o 
fosse ve ramen te a v v e n u t o come egli ha nar-
rato, po t re i senz 'a l t ro d ich iararmi so.disfat-
tissimo, anziché sod is fa t to f ma la ver i tà è 
che il professore della ca t t ed ra a m b u l a n t e 
di agr icol tura di Genzano t enne a Genzano 
la conferenza, ma avendo volu to r ipe ter la 
nel vicinissimo comune di Ariccia, ciò gli 
f u impedi to perchè non aveva f a t t o la do-
manda 24 ore p r ima . 

Ora a 4 me pare che ques ta cosa sia ba-
s t a n t e m e n t e s t r ana , perchè si t r a t t a di con-
ferenze agricole, di conferenze di is truzione, 
nelle quali si t r a t t a n o a rgoment i tecnici e 
per le quali non può essere compromesso 
m e n o m a m e n t e l 'o rd ine pubblico o la pub-
blica sicurezza. A me pare s t r ano togl iere a 
quest i poveri, con tad in i 1' u t i l i t à che viene 
dal la parola del loro professore, t a n t o più 
che è un funz ionar io semigovernat ivo , per-
chè le c a t t e d r e ambu lan t i di agr icol tura , 
come t u t t i sappiamo, sono sussidiate dal 
Ministero di agr icol tura , i ndus t r i a e com-
mercio. Non t rovo v e r a m e n t e la necessità 
di ques ta d o m a n d a ; del resto, p r ima d ' ora 
non era mai s t a t a r ichiesta . 

E d io non vorrei che quesi,' obbligo si 
imponesse in via di massima, di guisa che 
questi professori, q u a n d o arr ivano in un co-
mune, e t r o v a n o in piazza un certo numero 
di persone, non possano f a r loro u n a confe-
renza, solo perchè non h a n n o m a n d a t o av-
viso alla pubbl ica sicurezza 24 ore pr ima. Mi 
par rebbe un precedente davvero pericoloso, 
ed io desidererei che l 'onorevole sot tosegre-
tar io di S t a to t r a t t a s se &on un po ' più di 
benevolenza ques t i professori di ca t t ed re 
ambulant i^ che hanno u n a missione speciale, 
che non en t ra nella competenza della pub-
blica sicurezza. 

Si t r a t t a di insegnare l ' agr icol tura , inse-
g n a m e n t o u t i le e necessario; proprio non so 
comprendere perchè queste conferenze si 
debbano t r a t t a r e alla stessa s t regua di r iu -
nioni di qualsiasi genere. 

Quindi io, pur d ich ia randomi sod i s fa t to 
per il caso speciale; perchè la conferenza 
e f fe t t ivamen te si t enne , vorre i che il so t to-
segretario di S ta to , con le sue parole, non 
autorizzasse gli a l t r i ufficiali della p u b b l i c a 
sicurezza a r ipetere q u a n t o fu f a t t o dal 
delegato di Genzano. 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
FACTA. sottosegretario di Stato per Vin-

terno. Non posso fa re la dis t inzione che de-
sidera l 'onorevole Camillo Mancini . Egli fa-
rà molto bene a propor re una modif icazione 
alla l egge : ma a t t u a l m e n t e , di f r on t e ad 
una disposizione di legge che impone che 
qua lunque c i t tad ino voglia t enere u n a p u b -
blica conferenza debba da rne avviso, non 
si può autor izzare l 'ufficiale di p u b b l i c a si-
curezza a fa re delle dis t inzioni che pot reb-
bero poi estendersi ad al t re persone. 

La legge è uguale per t u t t i , e non può 
dirsi che abb ia commesso un a t t o di intol-
leranza quel delegato di pubbl ica sicurezza, 
poiché non ha f a t t o che un i fo rmars i alla 
legge, 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole De Fel ice-Giuffr ida al mini 
s tro del l ' is t ruzione pubbl ica , « per sapere se 
i n t e n d a accogliere la d o m a n d a degli s tu-
den t i che non h a n n o p o t u t o chiedere che 
t a r d i v a m e n t e l ' iscrizione ai corsi universi-
tar i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io d i s t a t o pe r l a 
pubblica is t ruzione ha faco l t à di r i spóndere . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato 3per 
Vistruzione pubblica. I l r ego lamento un iver -
si tar io, come sa l 'onorevole De Felice, di-
spone che le iscrizioni ai corsi un ivers i t a r i 
debbano fars i en t ro il 15 di novembre , e 
solo il r e t t o r e per giust if icat i mot iv i può 
prorogar le fino al 30 novembre . Invece in 
a lcune Univers i tà si è d o v u t a acce r t a re la 
ca t t i va ab i tud ine di prqrogare queste iscri-
zioni al febbra io ed al -marzo e fino agli^ 
u l t imi mesi del l ' anno scolastico. I l Mini-
stero, v e n u t o a cognizione di tal i abusi , 
ha dovu to r i ch iamarv i l ' a t t enz ione dei r e t -
tori , perchè non si r innovassero . 

A Catania era invalso l 'uso che le iscri-
zioni degli s t uden t i si regolar izzavano solo 
alla fine del l 'anno scolastico. I l nuovo re t -
tore non ha voluto che ciò cont inuasse , 
e solo in via di sana to r ia ha chiesto al 
Ministero che si concedesse per ques t ' anno , 
affinchè gli s t uden t i non ne avessero danno , 
perchè in buona fede avevano creduto di 



Atti Parlamentari — 1359 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — T7~SESSI0NE — DISCUSSIONI — TORNATACELO MAGGIO 1909 

essere a ciò autorizzati dalla consuetudine 1 
invalsa, e che, ripeto, non è punto lode-, 
vole. s 

Il Ministero ha fatta la concessione, ma 
solo in via di eccezione,;! e sopra richiesta del 
Consiglio accademico, per circostanze ve-
ramente speciali e dolorose che la Camera 
conosce, poiché anche alcuni degli studenti 
dell'Università di Catania non avevano po-
tuto regolarizzare le loro inscrizioni in causa 
del terremoto. 

Nondimeno il ministro ha voluto che fin 
da ora gli studenti fossero singolarmente 
avvertiti che il regolamento si oppone a 
queste tardive inscrizioni, e che l'anno ven-
turo non saranno accolte per nessuna ra-
gione domande di inscrizione presentate oltre 
il termine prescritto. 

Onorevole De Felice, ella .ammetterà che 
veramente questo abuso nuoce alla serietà 
e al decoro degli studi, e che quindi il Mi-
nistero deve farlo cessare. E in questo senso 
appunto, pur dando la concessione, ha vo-
luto avvertire gli studenti di Catania e quelli 
delle altre Università. > 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . L'onorevole 
sottosegretario di Stato per la pubblica istru-
zione ha fatto sapere che il ministro, seb-, 
bene riprovi la consuetudine invalsa non 
nella sola Università di Catania ma in molte 
Università d'Italia, compresa quella della 
capitale... (No ! no !) 

(Sì, perchè io stesso aveva già presentata 
una interrogazione anche per gli studenti 
della Università di Roma a questo propo- j 
sito) ...ha già accordato il benefìcio che gli \ 
studenti richiedevano. Quindi non posso j 
che dichiararmi sodisfatto. (Oh! oh! — Bravo | 
— Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione ! 
dell'onorevole Valli, al ministro della guerra, 
« per sapere se, nella prossima formazione \ 
di quattro nuovi reggimenti di cavalleria, j 
non creda giusto e opportuno, per molte- !j 
plici riguardi, di tener conto della città e j 
provincia di Rovigo, sedi di un semplice 
battaglione di fanteria, troppo spesso quasi i 
soltanto nominale ». 

L'onorevole sottosegretàrio di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

P R U D E N T E , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Il requisito principale, che deve 
offrire una città per essere scelta quale 
sede di un reggimento di cavalleria, è quello 

-.che nei dintorni vi siano delle zone di ter-

reno adatte per l'istruzione speciale del-
l'arma. 

La Commissione d'inchiesta sull'Ammi-
nistrazione della guerra ha raccomandato 
al Ministero di scegliere con questo criterio 
le sedi dei nuovi cinque reggimenti di ca-
valleria ; non solo, ma ha anche raccoman-
dato di .vedere se qualcuna delle attuali 
guarnigioni non risponda a tale requisito 
e in tal caso di sopprimerla. 

I l terreno che circonda Rovigo, come 
tutt i sappiamo, è intensivamente coltivato 
ed è anche attraversato in ogni senso da 
canali d'acqua; quindi è giudicato poco 
adatto per le esercitazioni della cavalleria 
e conseguentemente per l'istruzione di detta 
arma. 

Perciò, sono dolente di non poter dare 
sicuro affidamento all'onorevole Valli che 
la città di Rovigo sia prescelta quale sede 
di uno dei reggimenti di cavalleria di nuova 
costituzione ed a preferenza di altre città, 
che si trovino sotto questo rispetto, in con-
dizioni migliori. 

In quanto poi alla forza del battaglione 
ora dislocato in Rovigo, l'onorevole Valli ben 
giustamente ne lamenta l'insufficienza; di-
chiaro che fino dalla chiamata dell'ultima 
classe, ossia dal novembre scorso, il Mini-
stero se rie è preoccupato ed ha assegnato 
a quel battaglione un contingente rinfor-
zato, per modo che attualmente le compa-
gnie hanno una forza di circa 100 uomini. 
E per l'avvenire tale forza non varierà. 

P R E S I D E N T E : L'onorevole Valli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALLI . Cerco sempre di essere equo e 
modesto nelle mie domande. Forse è per 
questo che, non raramente, ottengo risposte 
adesive. 

Quanto ha detto l'onorevole sottosegre-
tario, nella prima parte della sua risposta, 
corrisponde alla verità, e sebbene non pia-
cevolmente, pure comprendo e apprezzo 
come sia difficile che riesca indicata la città 
di Rovigo, come sede di uno dei nuovi reg-
gimenti di cavalleria. 

Tuttavia, non essendoci, oggi, nessuna 
difficoltà, nè per l 'acqua potabile, perchè 
si costruisce l'acquedotto, nè per le caser-
me che, riparate, potrebbero bastare ad un 
reggimento di fanteria, un reggimento di 
fanteria vi troverebbe comoda e opportuna 
residenza. 

La nostra provincia è vastissima. Movi-
menti agrari avvengono frequentemente. 
La quiete pubblica sarebbe meglio assicu-
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r a t a , con grande equi tà , in t u t t e le circo-
stanze. La ci t tà stessa sarebbe t e n u t a nella 
considerazione che meri ta , essendo giusto 
che gli oneri ed i benefìci sieno dis t r ibui t i 
con eguale imparzial i tà 

I n ogni modo, prendo a t to della seconda 
par te della r isposta. La guarnigione rinfor-
za ta r imanga sempre nella sua sede a t tua le , 
e così anche la mia in ter rogazione non sarà 
s t a t a aliena da un qualche uti le r i su l ta to . 

P R E S I D E N T E . Segue ' l ' in te r rogaz ione 
•dell 'onorevole Faelli, al minis t ro della guer-
ra, « per sapere se, in seguito ai recentissimi 
suggeriment i della Commissione d ' inchiesta 
circa il r ec lu tamen to e le sedi e in vista 
delle r iforme t u t t e de l l ' o rd inamento deg-
l 'esercito, non creda oppor tuno a lmeno so-
spendere i già annunc ia t i cambi di guarni-
gione ». 

Con ques ta interrogazione si connet tono 
le seguenti : 

Pala , al ministro della guerra, « per sa-
pere se in tenda di tener fe rme le disposizioni 
già da te pel cambio di guarnigioni nel 
prossimo a u t u n n o » ; t„'_ 

Libert ini Gesualdo, al minis t ro della 
guerra, «sul cambio delle guarnigioni ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la guerra ha facol tà di r ispondere. 

P R U D E N T E , sottosegretario di Stato per 
la guerra. I preavvisi per i cambi di guar-
nigione nel corrente anno, eccezionalmente, 
fu rono t re . I l p r imo venne pubbl ica to nel 
dicembre scorso e r iguardava 1 cambi ordi-
nari delle guarnigioni, che avvengono t u t t i 
gli anni . Yen nero poi pubbl ica t i altri, due 
preavvis i in ques t ' anno, e quest i avevano 
uno scopo t u t t ' a f f a t t o speciale, quello cioè 
di dare i.1 cambio alle t r u p p e che si t rova-
vano dislocate nelle Provincie danneggia te 
dal t e r remoto del 28 dicembre. 

Quindi il r imandare questi cambi di guar-
nigione non è possibile, sia perchè una par te , 
cioè la br igata che era et Reggio eMonteleone, 
ha già cambiato , ed è a n d a t a a Pisa e Spezia; 
sia perchè l ' a l t ra par te , cioè le al t re t r u p p e 
che sono a Messina, hanno bisogno assoluto di 
recarsi in migliori guarnigioni . Gli onorevoli 
interrogante si r iferiscono quindi ai cambi 
ordinari delle guarnigioni . 

Ora sappiamo che la Commissione d'in-
chiesta sul l ' amminis t raz ione della guerra, 
nella pr ima relazione che ha pubbl ica to , ha 
f a t t o la propos ta - che rimanessero iti sedi 
fìsse so lamente i reggiment i di f ron t ie ra , in 
ta l modo e l iminando solo in par te quello 

che si chiama l ' inconveniente dei cambi di 
guarnigione. 

Dai giornali in quest i giorni f u poi pub-
bl icata la notizia che la Commissione d ' in-
chiesta, avendo a d o t t a t a l ' idea di proporre 
al tr i p rovved iment i legislativi, dai quali 
conseguirebbe d i r e t t amen te anche la neces-
s i tà di sopprimere i cambi di guarnigione, 
nella prossima sua relazione avrebbe pro-
posto che i cambi di guarnigione siano to-
t a l m e n t e soppressi . 

I l Ministero della guerra quindi non crede 
convenien te di sospendere gli o rd ina t i cambi 
di guarnigione, i n q u a n t o c h è preferisce di 
risolvere in modo definitivo la questione, 
a l lorquando il P a r l a m e n t o avrà preso in e -
same ed av rà a p p r o v a t i i p rovved iment i 
legislativi che saranno proposti dalla Com-
missione d ' inchiesta. . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Faell i ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

F A E L L I . Sono dolente di non potermi 
d ichiarare sodis fa t to in alcun modo della 
r isposta dell ' onorevole sot tosegretar io di' 
S ta to , dolente per r iguardo a lui, ed anche 
perchè egli pa r lava a nome del ministro, il 
quale, per la so l lec i tudine con cui ha pre-
senta to alla Càmera la soluzione del pro-
blema della difesa nazionale, ha conquis ta to 
nel paese e qui t a n t a s impat ia . 

E non parlo a caso della difesa nazionale, 
in quan to credo che per risolvere questo 
prob lema sia necessario un accordo s t re t t is-
simo t r a il Ministero e la Commissione d' in-
chiesta. 

Orbene, men t re poco fa, r i spondendo al-
l 'onorevole Valli, l 'onorevole sot tosegretar io 
di S t a to most rava , per dirgli di no, la piii-
grahde venerazione per la Commissione d ' in-
chiesta, ora, per dire di no a me, ha escluso 
di accet tare le proposte della Commissione 
d ' inchiesta . . . 

N E G R I D E SALVI. .. .ché non è il van-
gelo ! 

F A E L L I . Non è il vangelo, ma... 
P R E S I D E N T E . Non ent r ino ora in di-

scussioni! Onorevole Faelli, .non oltrepassi i 
l imiti della interrogazione. 

F A E L L I . . . .ma è pur necessario, per noi 
che vogliamo sa ldamente cost i tui ta la difesa 
dello S ta to , che la Commissione d ' inchies ta , 
il P a r l a m e n t o e il Governo siano d ' a c -
cordo. • . 

Ed è curioso che l 'onorevole sottose-
gre tar io di Sta to , men t re ha ammesso .che 
la Commissione d ' i n c h i e s t a propone un. 
largo s is tema di sedi fìsse ed ha poi-voluto? 
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mantenere il trasloco dei reggimenti , que-
sto provvedimento sia s tato anche recente-
mente inaspri to con nuovi cambi. Siccome 
però questi nuovi cambi si riferiscono a 
sedi come quelle desolate della Calabria e 
della Sicilia, dove cer tamente i soldati che 
vi saranno manda t i sapranno compiere il 
loro dovere con abnegazione, per questa 
par te non dico nulla. 

Ma per il cambio che dovrebbe avvenire 
nell 'ot tobre, pare a me che, nella breve at-
tesa della relazione della Commissione d'in-
chiesta, che sappiamo già quello che dirà, 
si potrebbero spendere meglio e più ut i lmente 
per la difesa nazionale le 300 mila lire che 
richiedono i cambi di guarnigione, e senza 
rendere quest 'u l t imo ed ost inato omaggio 
a quello che il generale Mainoni, ministro 
della guerra, chiamò un pregiudizio politico. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Mentre l 'onorevole Faelli si è di-
chiarato del tu t to insodisfat to jlella rispo-
sta dell 'onorevole sottosegretario di Stato 
per la guerra, io debbo invece dichiararmi 
del t u t t o sodisfatto. (Oh! oh! — Si ride). 

La mia interrogazione non fu determi-
nata dalle dispute sulla questione delle sedi 
fìsse o mobili, del reclutamento regionale o 
nazionale; questo problema, che è evidente-
mente gravissimo, deve essere discusso a 
parte, e lo sarà forse anche dopo le ul t ime 
risoluzioni della Commi-sione d'inchiesta; su 
questo sono da at tendersi le risoluzioni che 
prenderanno il Governo ed il Par lamento . 

Ognuno dirà allora la sua: perchè guerre 
si sono vinte e perdute sia con la mobiliz-
zazione regionale, sia con la nazionale; è 
questa una questione di grande importanza 
che ha il suo pro e il suo contra. . 

Ma appunto per questo sarebbe s trano 
risolverla incidentalmente, di straforo. 

F A E L L I . È appunto per questo che do-
mando di sospendere i cambi 

PALA. Sì, pr ima risolverla e poi discu-
tere... 

Ma la questione presenta un altro aspet-
to: l 'aspet to sociale. La milizia, non v'è 
dubbio, è un grande e nobile dovere, ma 
pur sempre molto pesante per tu t t i : occorre 
quindi che lo S ta to faccia sentire questi 
pesi equamente per tu t t i , oltre alle consi-
derazioni di cara t tere politico che consi-
gliano i cambi di guarnigioni. 

Nella vita e nel servizio militare c'è il 
dolce e l 'amaro, vi sono le sedi migliori e 
le sedi disagiate: e non vi è nessuna ragio-

ne. nessun senso di equità nello stabil ire le 
sedi fisse; e se si va in fondo si t rova sem-
pre l 'uomo, cioè il tornaconto individuale,, 
che vuole mantenere la sede preferi ta per-
se, e conseguentemente la meno ambi ta agli 
altri . 

Si comprende infat t i , per esempio, che i 
reggimenti di stanza a E o m a abbiano in-
teresse a non, esser muta t i , ma in tan to non 
vi è ragione di fa r r imanere pe rpe tuamen te 
altri reggimenti in sedi non troppo favore-
voli. 

Deve esservi il dolce e l 'agro per tutti , , 
vo l t a a volta. [Bene!) 

Questo consiglia l 'equi tà delle cos^,. Ono-
revole sottosegretario di Sta to , quando il 
Pa r l amento avrà risolto la vessata questio-
ne, t u t t i ci accontenteremo; ma, per ora, 
non è davvero il caso di sospendere i cambi,, 
risolvendo di straforo una questione che 
deve essere d i re t tamente risolta. 

Ella quindi persista nella risposta che 
ha dato e avrà il plauso di tu t t i . (Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gesualdo 
Libertini ha facoltà di dichiarare se sia so-
dis fa t to . 

L I B E R T I N I GESUALDO. Sono lietis-
simo delle dichiarazioni dell 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to e debbo dichiararmi 
sodisfatto (Oh ! oh ! — Si ride). 

La mia interrogazione era s ta ta mossa 
dal dubbio, nato in me, che le conclusioni 
della Commissione d ' inchiesta, che ancora 
non furono sottoposte all 'esame ed all 'appro-
vazione della Camera, potessero in certo 
modo preoccupare l 'Amministrazione della 
guerra impedendo i cambi di guarnigione. 

Io sono decisamente contrario alle sedi 
fìsse; sbaglierò ma è questa la mia opinione,, 
anch'essa r ispet tabi le e che ha la sua ra-
dice in un profondissimo sent imento nazio-
nale, perchè ritengo che la mobil i tà dei 
reggimenti giovi a farci conoscere meglio-
t r a noi e quindi alla fusione del l 'anima del 
paese. 

SONNINO S I D N E Y . No, non giova. 
L I B E R T I N I GESUALDO. Questa sarà 

la sua opinione; ma ora sono io che parlo ed 
ho dir i t to di esprimere alla Camera il mio 
parere. 

Giova, r ipeto, alla nazione questo cambio-
di guarnigioni che dalla Sicilia sono man-
date in P iemonte e viceversa. 

E poi vi è un ' a l t r a ragione, a cui bene-
h a accennato l 'onorevole Pala : non è giu-
sto che una residenza : cat t iva sia r i se rva ta 

i 
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Sempre allo stesso reggimento, ed una re-
sidenzai* buona sia stabile per un altro. 

Ed un 'a l t ra ragione infine mi spinge anche 
a combat tere le sedi fìsse, cioè quel grande 
pericolo al quale preluderebbe questa im-
mobili tà delle uni tà t a t t i che militari, cioè 
il rec lu tamento terri toriale, che porrne se-
gnerebbe lo sfacelo dell'esercito. {Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Libertini, ella 
deve semplicemente dichiarare se sia sodi-
s fa t to . Non entri dunque nel merito di que-
s t ioni estranee all ' interrogazione. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Sta bene, 
ma ciò non toglie che io possa rispondere 
¿i chi manifesta una opinione diversa dalla 
mia. Ad ogni modo prendo a t to e con 
piacere delle dichiarazioni dell 'onorevole 
sottosegretario di Stato, e mi auguro che, 
malgrado t u t t e le Commissioni di inchiesta, 
per le sedi delle guarnigioni non si facciano 
innovazioni, ma si mantengano i cambi come 
nel passato. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Veiil icazione di poteri. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 

Verificazione di poteri - Elezione contesta ta 
de l collegio di Rho (proclamato Meda). 

La Giunta delle elezioni presenta le se-
guent i conclusioni: Raggiungendo l 'avvo-
cato Filippo Meda i voti volut i ad essere 
-eletto, la Giunta vi propone la sua conva-
lidazione per il collegio di Rho. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 
par t i to queste conclusioni. 

(Sono approvate). 

Sorteggi« de^li li Ilici. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 

•Sorteggio degli Uffici. 
Si proceda al sorteggio. 
(Gli onorevoli segretari procedono al sor-

teggio). 
Ufficio I. 

Agnetti , Baldi, Berlingieri, Bignami, Briz-
zolesi, Buccelli, Buouvino, Caliss?, Carda-
ni, Carugati, Castellino, Cavagnari, Ciocchi, 
Costa Gesualdo, Credaro, Dal "Verme, De 
Viti-De Marco, Di Erasso, Di Marzo, Elle-
ro, Facta , Ferri Enrico, Foscari, Fracca-
creta, Giannantoni, Girardini, Lacava, La 
Lumia, Libertini Pasquale, Manfredi Man-
fredo," Marami, Marzotto, Masoni, Molina, 
Morando, Moschini, Pantano, Pastore, Pel-
licano, Perron, Pistoja, Pompil j , Queirolo, 
Raineri, Rizzètti , Rocco, Romussi, Ron-
chetti, Ruspoli, Tamborino, Testasecca, Tre-
ves, Valvassori-Peroni, Venzi, Viazzi. 

Ufficio II. 
Agnini, Aguglia, Albasiiai, Alessio Gio-

vanni, Alimena, Aubry, Baragiola, Basimi, 
Berenga, Bertolini, Bizzozero, Brandolin, 
Brunialt i , Buonanno, Campostrini, Candia-
ni, Capaldo, Carboni-Boj, Casalegno, Caso, 
Cavallari, Cimati, Ciuffelli, Colosimo, Con-
giu, Cottafavi, De Luca, Di Trabia, Fal-
cioni, Gallina Giacinto, Gazelli, Giovanelli 
Edoardo, Goglio, Longo, Margaria, Mar-
sengo-Bastia, Masi, Micheli, Morgari, Ne-
grotto, Padulli, Pagani-Cesa, Pansini, Pa-
via, Pavonctl l i , Pellerano, Pini, Podestà, 
Rebaudengo, Rondani , Rosadi, Scalini, 
Torre, Turco, Ventura . 

Ufficio I I I . 
Aliberti, Arrivabene, Avellone, Ba t t a -

glieri, Beltrami, Benaglio, Bergamasco, Bis-
solati, Calissano, Carcano, Cascino, Castol-
di, Ciacci, Colajanni, Fazi, F iamber t i , Gallo, 
Gattorno, Gerini, Giaccone, Giusso, Guar-

. racino, Indri , Lembo, Leone, Lucernari , 
Luciani, Magni, Malcangi, Marghieri, Men-
daja, Mirabelli, Mosca Tommaso, Muratori , 
Murri, Negri De' Salvi, Nofri, Nuvoloni , 
Pala , Patrizi, R impold i , Rossi Gaetano, 
Rossi Teofilo, Rota Attilio, Rota Francesco, 
Santoliquido, Scaglione, Sighieri, Squit t i , 
Tanari, Torlonia, Valeri, Valle Gregorio, 
Valli Eugenio, Visocchi. 

Ufficio IV. 
Agnesi, Amato, Artom, -Baccelli Guido, 

Barnabei, Borghese, Cameroni, Cao-Pinna, 
Capece-Minutolo, Ohiaradia, Chhnienti, Ci-
raolo, Compans, Coris, Costa Andrea,, Costa-
Zenoglio, Curreno, Dagosto, D'Ali, Dari, 
De Gennaro, Da1 Balzo, Della Pie t ra , De 
Marinis, D'Oria, Giuliani, Graffagni, Grippo, 
Hierschel, Mancini Ettore, Marazzi, Masini, 
Meda, Millelire-Albini, Modica, Montemar-
tini, Montù, Niccolini, Orlando Vittorio 
Emanuele , Pais-St-rra, Papadopoli , Para-
tore, Pescett i , Raggio, Rava , Rìdola, Sac-
chi, Salvia, Scano, Sonnino, Soulier, Spirito 
Beniamino, Stagliano, Toscanelli, Turbiglio. 

Ufficio V. 
Ancona, Angiolini, Bada lon i , Battelli , 

Bertarelli, Bianchini, Bocconi, Bolognese, 
Caccialanza, Calda, Calvi, Camera, Campi, 
Cantarano, Centurione, Chiesa Eugenio, Ci-
carelli, Da Como, Danieli, Degli Occhi, De 
Nava, Di Bagno, Di Cambiano, Di Rova-
senda, Fabbr i , Ferri Giacomo, Finocc'hiaro-
Aprile. Fusinato, Gallini Carlo, Gangitano, 
Gioli t t i , Girard i , Gucci-Boschi, Incontri , 
Landucci, Lucifero, Mazzitelli, Morelli-Gual-
tierotti , Mosca Gaetano, Orlando Salvatore, 
Pace t t i , Pasqualino-Vassallo, Pietravalle, 
Pozzato, Pugliese, Rasponi, Riccio Vincenzo, 
Romeo, Roth , Scalori, Talamo, Tovini, Vac-
caro, Zerboglio. 

Ufficio VI. 
Abbruzzese, Abozzì, Berenini, Bianchi 

Emilio, Bianchi Leonardo, Bricito, Cabrini, 
Cacciapuoti, Callaini, Camerini, Cannavina, 
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Caput i , Cassuto , Celesia, Chiesa P i e t r o , Cie-cot t i , Oipr iani tMarinel l i , Cocco-Ortu, Co-lonna di Cesarò, C o m a n d m i , Crespi Danie le , Del l 'Acqua , De Nicola , Di Saluzzo, Di Sca-lea, Pan i , Pe r ra r in i , Fe r ra r i s Carlo, Fusco , Gal imber t i , Leali , Leonard i , L u z z a t t o Ar-turo, L u z z a t t o Riccardo , Manf red i Giuseppe, Martini-, Masc ian ton io , Mariani , Miliani, Modest ino, M o n t a g n a , Morpurgo , Pod recca , P rampol in i , R i c h a r d , Roch i r a , R o m a n i n -Jacu r , Rossi Luigi , Rub in i , Sciacca, Spe-ranza , Suard i , Tinozzi, Wol lemborg . 
Ufficio V I I . 

Angiull i , Aprile, Baccel l i Al f redo , Ben-t ini , Ber t i , Be t to lo , Bet to l ì i , Calieri , Car-mine, Casciani , Casolini An ton io , Celli, Cornaggia , Corniani , Cosent ini , Croce, De Amicis, De Fel ice-Giuff r ida , Dent ice , Di Lo-renzo, Di S a n t ' O n o f r i o , F a l l e t t i , F a r a n d a , Fede , F r a n c i c a - N a v a , F r u g o n i , Gal lo, Gal-lino N a t a l e , Ginor i -Cont i , Lucchin i , Maraz-zani . Mater i , Mat teucc i , Morelli Enr ico , Ni t t i , Pecora ro , Pi lacci , P i p i t o n e , Pozzo Marco, B a t t o n e , Rober t i . R o m a n o , Sa landra , Samoggia , Saudino , Scorc ia r in i -Coppola , Semmola , Serristori , Sichel, Spir i to F rance -sco, Targioni , Tasca , Vend i t t i , Zaceagn ino . 
Ufficio Vili, 

Abignen te , Alessio Giulio, Ar lo t t a . Aute -r i -Ber re t ta , Bertesi , B ianch i Vincenzo , Bo-nomi, Bonopera , Boselli , Cappelli , Cerme-nat i , Chimirr i , Ciar toso, Ciccatone, Codacci-Pisanel l i , Crespi Silvio, Daneo, De Bellis, De Novell is , Di P a l m a , Fasce , F a u s t i n i , Fera , Gargiulo, Giovanel l i Alber to , Guic-ciardini , J a t t a , Joe le , L ibe r t i n i Gesualdo, Loero, Marangon i , .Marsag l i a , Mazza, Maz-zini, Mezzanot te , M o n t a u t i , Musa t t i , N a v a , Odorico, Quagl ino , Rastel l i , R a v e n n a , Rien-zi, Rizza, Rizzone, S a n j u s t , Sol ida t i -Tibur-zi, S t o p p a t o , Str igar i , Tedesco, Teodori , Teso, T n p e p i , Vicini . 
Ufficio I X . 

Abbia te , As tengo . Barzilai , Bonicell i , Borsarelli , Brunel l ì , Cae tan i , Canevar i , Car-boni Vincenzo, Casalini Giulio, Cerulli, Ce-saroni , Ciappi , Cimorelli , Corradin i , De Mi-chele Fer ran te l l i , De Michet t i , De Seta , De Tilla, Di Rob i l an t , Di S te fano , Fael l i , Fer -raris Maggiorino, Fo r t i s , Gaudenzi , Grassi-Vopep, Greppi , La Via, Long ino t t i , L u z z a t t i Luigi, Macaggi , M a j o r a n a Giuseppe, Man-cini Camillo, Mango, M a n n a , Marcello, Me-dici, Montrésor , Nunz ian t e , O t t av i , Pellec-chi, Pel legr ino, Pozzi Domenico , Ricci Pao-
5p, Rossi Eugen io , Sanarel l i , Sapor i to , Scel-
i i n g o , Schanzer , Sili, Simoncell i , T a v e r n a , Toscano, Tura t i . 

Vdta/i.Hie se . reta . 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la v o t a z i o n e a sc ru t in io segre to sui seguen t i 
d isegni di legge :. 

S t a to di p rev is ione della spesa del Mini-

s tero di grazia e giust iz ia e dei cult i per 
l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 
g iugno 1910. 

Maggiori e n u o v e assegnazioni e di-
minuz ion i di s t a n z i a m e n t o su" a lcuni capi-
tol i dello s t a t o di p rev is ione del la spesa dei 
Minis tero de l l ' i s t ruz ione pubb l i ca per l 'eser-
cizio .f inanziario 1908-909. 

Maggiori assegnazioni e d iminuz ion i di 
s t a n z i a m é n t o su alcuni capi tol i dello s t a t o 

I di previs ione del la spesa del Ministero delle 
| finanze per l 'esercizio finanziario 1908 1909. 

Si facc ia la ch i ama . 
C I M A T I , segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasce remo le u rne a-

per te . 
Si riprende la r imissmne (tei bilancio dell'interni). 

P R E S I D E N T E . P rosegu i r emo ne l l 'o rd ine 
del g iorno il qua le reca : Segui to della di-
scussione dello s t a t o di previs ione del la 
spesa del Minis tero de l l ' i n t e rno pe r l 'eserci-
zio finanziario. 1909-1910. 

H a chies to di pa r l a re l 'onorevole presi-
d e n t e del Consiglio. Ne ha faco l t à . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. (Segni d'attenzione). Mi cre-
do in dovere di f a r e a l cune d ich ia raz ion i 
r e l a t i v a m e n t e al discorso p r o n u n z i a t o ieri 
da l l ' onorevole De Fel ice, senza e n t r a r e na-
t u r a l m e n t e in nu l l a di ciò che possa, anche 
a p p a r e n t e m e n t e , p reg iud icare la decisione 
sulle singole ques t ion i e l e t to ra l i che do-
v r a n n o veni re i nnanz i al la Camera . 

Io devo in p r imo luògo sp iegare per 
chè il Consiglio munic ipa le di Messina, che 
era s t a t o sciolto, siasi poi lascia to conti-
n u a r e a f u n z i o n a r e . 

Ier i l ' onorevole De Fel ice disse : il Go-
ve rno commise u n a t t o illegale lasc iando 
che il Consiglio c o m u n a l e di Messina, che 
èra s t a t o sciolto, poi sia s t a t o r i cos t i tu i to 
con u n decreto e m a n a t o in v i r t ù di pieni 
poter i e p e r m e t t e n d o che esso c o n t i n u i a 
funz iona re . 

Ora io non posso negare che il f a t t o non 
sia s t r e t t a m e n t e legale, e devo sp iegare al la 
C a m e r a le rag ion i che mi h a n n o i n d o t t o a 
seguire q u e s t a via. 

Dopo il d i sas t ro del t e r r e m o t o , nei p r imi 
giorni , s iccome nul la f u n z i o n a v a , il com-
missario s t r a o r d i n a r i o emanò u n decre to che 
scioglieva il Consiglio comuna le , il qua le al-
lora non si era p o t u t o m a i r iuni re , e nominò 
u n commissar io regio. Ma poi nella con-
s ideraz ione , che , in fin dei cont i , i super-
s t i t i consiglieri comunal i r a p p r e s e n t a v a n o la 

-
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volontà -della popolazione che costi tuiva la 
ci t tà di Messina, con un suo decreto lo 
ricostituì, senza interpel lare il Governo cen-
trale, perchè il farlo era nelle sue facoltà, 
essendo egli allora invest i to di pieni poteri . 

Io mi avvidi subito che la cosa non era 
per fe t t amente legale, ma mi parve che se 
la ci t tà d i s t ru t ta in massima par te avesse 
avuto ancora una rappresentanza di persone, 
le quali erano s ta te elette dai sopravviventi 
e dai defunt i , questa rappresentanza , che 
era pur cost i tui ta da t r en ta consiglieri comu-
nali. avrebbe potuto dare al Governo un ap-
poggio come autor i tà locale, r imanendo in 
pari tempo il vero e legitt imo rappresen-
t an t e , fin dove era possibile, di quelle di-
sgraziate popolazioni. Pel Governo certo sa-
rebbe s ta to molto più semplice e, se si vuole 
guardare la cosa dal punto di vista del mag-
giore uso della sua autor i tà , sarebbe s tato 
anche più comodo, sciogliere il Consiglio co-
munale e nominare un commissario regio ; 
il che era nella piena facoltà del Governo. 
Ma io ho creduto che il lasciar cont inuare le 
funzioni di quel consesso civico, che era s ta to 
l iberamente e leg i t t imamente eletto, e che 
poteva dare al Governo degli utili consigli 
in molte questioni d ' interesse locale, impor-
tasse usare un r iguardo dovuto a quelle po-
polazioni. 

Bipeto, ammet to che la cosa non è, a 
s t re t to dir i t to , pe r fe t t amente regolare; ma 
io credo di avere adempiuto ad un mio do-
vere, come considerazione maggiore verso 
quelle popolazioni. 

E d ora devo dire una parola in difesa di 
un funzionario veramente distinto, e che non 
meri ta alcuna specie di censura, il prefet to 
di Catania . Si t r a t t a di un prefe t to dei più 
anziani del Regno, che fu nominato dal Mi-
nistero Saracco nel gennaio del 1900, e fu 
successivamente prefet to a Cagliari, a Par-
ma, a Como, a Bari , ad Ancona e finalmente 
a Catania. 

Ad Ancona egli era r imasto dal 16 otto-
tobre 1906 al 20 novembre 19Ò8. Disgrazia-
t amen te , a questo funzionario successe in 
Ancona una delle più terribili disgrazie: 
uria sua figlia, in un accesso di nevrastenia, 
si get tò dalla finestra della prefe t tura . 

Egli venne da me e mi disse : « lo non 
posso assolu tamente continuare a restare 
ad Ancona. Ne io nè mia moglie possiamo 
più s tare nello stesso alloggio dove questo 
tragico avvenimento si verificò. Ed io, rico-
noscendo che aveva ragione, ed avendo già 
deliberato di t rasferire il p r ; f e t t o che era a 

Catania, gli offersi la p re fe t tu ra di C a t a n i a 
e là lo destinai. 

La destinazione è del 20 novembre 1908; 
ma egli raggiunse più tardi la residenza, 
perchè io gli consentii un congedo che era 
pienamente giustificato. 

A d u n q u e egli giunse a Catania brevis-
simo tempo prima delle elezioni, e non si 
può cer tamente ritenere la destinazione a 
Catania di un prefe t to - nuovo, che non cono-
sce affa t to la provincia, come una prepara-
zione elettorale. 

Inol t re l 'onorevole De Felice affermò ripe-
t u t a m e n t e che il prefet to di Catania si era 
recato in un comune del collegio di Pa te rno 
nel giorno stesso in cui si faceva lo scrutinio, 
per influire sul r isul tato delle elezioni. 

I l prefet to di Catania mi aveva telegra-
fato il giorno 15 (ed io ieri potei a memoria, 
accennare a questo dato di fa t to) in questi 
termini : « Secondo un odierno giornale, il 
Corriere eli Catania, ieri presso la Giunta delle 
elezioni sfarebbe s tato presentato un docu-
mento a firma di certo barone Cali, confer-
mato da altri, a t t e s t an te che nel giorno 
delle elezioni' politiche mi sarei recato a 
Mascalucia. Dichiaro al l 'È. V. sul mio onore 
che tale affermazione è assolutamente falsa, 
e ciré" mi sembra impossibile che persone 
oneste abbiano po tu to mentire con t a n t a 
spudoratezza e leggerezza; t an to più chenè 
pr ima nè parecchi giorni dopo l'elezioni mi 
assentai dall'-ufficio ». [Commenti). 

Ora ho avuto per le mani un altro do-
cumento il quale conferma ciò che il pre-
fe t to ha asserito. I n un giornale di Catania 
è s ta ta pubbl icata una intervista di un gior-
nalista col barone Giuseppa Cali, il quale 
sarebbe, secondo le affermazioni fa t t e da un 

. altro giornale, la persona che aveva at te-
stato di aver visto il p refe t to a Mascalucia. 
Ecco l ' in te rv is ta . Il giornalista dice : Io 
abbordai il barone Giuseppe Cali, mi si per-
doni l ' impropr ie tà della parola, ed a bru-
ciapelo l ' in terrogai . Scusi, barone, -vuol con-
cedermi cinque minut i ì Veda, il f a t to è così 
eclatante, sembra quasi, inverosimile e, se 
lo si crede, è solo per le sue esplicite di-
chiarazioni. 

L 'a l t ro risponde : Ma lei non ha let to il 
Corriere i e r i ! — Precisamente, ed è per 
questo che le rubo un tempo prezioso. 

Ed allora, rispose il barone Cali: « Ecco: 
io, per essere precisi, non ho det to di aver 
visto il prefe t to a Mascalucia ». (Ilarità e 
commenti da destra. e dal centro) Propr io 
così ! 
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' « Io non potevo essere così esplicito. Ho 
solo detto che incontrai sullo stradale di 
Masealucia un lanciati, con i vetri alzati, 
entro il quale intravidi una persona che mi 
sembrò essere il prefetto di Catania ». (Cla-
mori e commenti da destra e dal centro). 

E continuando, la narrazione, soggiunge-
va: « La dimane dell'elezione, io mi recavo 
a Mascalucia, insieme ad un mio amico di 
Belpasso. Il mio calèche, tirato da un pic-
colo cavallo «ardo, procedeva al passo, 
quando fummo avvicinati e sorpassati da 
un landau che andava al trotto serrato. Era 
passato qualche minuto, quando il mio amico 
mi' disse che entro la vettura c'era il pre- -
ietto. Allora sferzai il cavalluccio, e via, 
dietro il landau. Lo raggiunsi poco dopo. 
Ho detto che i vetri erano alzati. Poi a-
guzzai lo sguardo, e mi parve di vedere un 
uomo che assomigliava al signor Telesforo 
che lei conosce. 

« Ma lei non conosceva il commendator 
Ferri?.. . altrimenti l'avrebbe riconosciuto ». . 
L'altro risponde: « I l mio amico mi disse 
che era il prefetto ». fI larità da destra e dal 
centro). 

Poi v'era un altro indicato come, testi-
mone. 

Lo stesso giornalista lo va ad intervistare, 
e così riassume il colloquio : « Non avevo 
ancora terminato d'esporgli Jo scopo della 
mia visita, che scattò come un babau. 

« Questa è una grande porcheria! È la 
elevazione a sistema del falso ! È una por-
cheria ». 

E poi aggiunse : « Tutto è falso ! Io non 
affermai, nè potevo affermare c iòcheèuna 
grossolana menzogna », (Commenti). 

Questo ho detto, per far vedere che l'o-
norevole De Felice non era stato esatta-
mente informato. Non bisogna, durante il 
periodo elettorale, credere a tutte le voci 
che girano per aria. Se si va su questa via, 
creda pure l'onorevole De Felice che non è 
più possibile alcuna discussione seria. Pur-
troppo, la provincia di Catania (consenta 
che glielo dica) è quella in cui le questioni 
elettorali si presentano sempre in una forma 
che non ha nulla di comune con ciò che 
avviene in tutte le altre parti d'Italia. (In-
terruzioni del deputato Colajanni e di altri), 

P R E S I D E N T E . Non interrompano! 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . .Risponderò 

10 - (Interruzione del d&putato Ciccotti). 
P R E S I D E N T E . Onorevole Ciccotti, lei 

è inscritto per parlare ! Non anticipi ora 
quello che poi dovrà dire. (Ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Io ho qui sott'occhi la 
relazione di una Commissione d'inchiesta. 
Già io, che sono alla Camera da ventisette 
anni, ho dovuto constatare che in ogni ele-
zione generale, si sono dovute nominare 
speciali Commissioni d'inchiesta per la città 
di Catania e specialmente pei collegi che I-i 
stanno intorno, e cioè pei collegi di Paterno', 
di Militello, di Giarre, e via dicendo. 

Quello di Giarre, fortunatamente, ha ora 
un deputato che non ha competitori : e 
quindi di queste questioni non ne abbiamo 
avute più. (Commenti). 

Ma l'ultima relazione è quanto si può 
immaginare di più, caratteristico. Si tratta 
delle elezioni fatte il 25 giugno 1905 ; e non 
ero io ministro dell' interno. 

Allora fu nominata una Commissione 
d' inchiesta, per Catania, la quale Commis-
sione fece una relazione di cui non leggo 
che due o tre brani brevissimi, perchè ri-
specchiano quanto vi può essere di più ca-s 
ratteristico. « ' 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Per Cata-
nia? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Per Catania. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Città? 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Città. S' irradia intorno!... 
(Si ride). 

La relazione fu fatta dal nostro collega 
Daneo : egli dice: « Il rilievo è ben doloroso, 
e deve essere dichiarato apertamente ; ed è 
questo: nella nobilissima città di Catania, 
così ricca di bellezze, d' ingegni e di cortesia, 
la serenità e la lealtà nelle pubbliche lotte 
sono esulate, e non da ieri soltanto. Ed ap-
pare che le abbiano cacciate, d'accordo sol-
tanto in questo, i rappresentanti di tutti i 
partiti locali ». 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Ed è lui che 
dice così ! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È l'onorevole Daneo re-
latore della Giunta delle elezioni: « ...non 
fu anzitutto leale la formazione delle liste 
elettorali. Caduta una delle parti senza con-
trollo neppure di minoranza al municipio, 
pare che vi sia stato chi abbia ricevuto or-
dini, o, per passione propria, abbia potuto 
servirsi del personale dipendente a scopo di 
ottenere indebite iscrizioni ». Poi avvici-
nandosi il giorno delle elezioni (vengo alla 
fine per affrettare) le parti si apprestavano 
per combattere ma non già con armi nobili 
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di propaganda, di p r o g r a m m a : bande as-
soldate, certamente non persuadenti a ci-
v i l tà di lotta , bande di pregiudicati , di con-
tadini, e specialmente di caprai non elettori, 
scendevano dalle campagne in città, si ag-
gruppavano nella Camera del lavoro, in 
buona parte percorrevano le vie principali 
armati di mazze e randelli cbe vuoisi sono 
nelle mani di costoro roteati ed anche lan-
ciati con singolare e terribile abilità. 

.« A tenere a bada elettori pacifici, allon-
tanarli dalle urne, att izzare ire e far insor-
gere gli elementi torbidi e turbolenti vuoisi , 
ed è credibile, d i e fosse proposito di queste 
dimostrazioni specialmente preordinate nel-
l 'interesse dei così dett i partit i popolari . 
(Commenti — Si ride). 

Io leggo, e non sono quindi responsabile 
di ciò che nella relazione è affermato. 

« È pretesa del così dett i popolari , e viene 
|ata quasi come una prova di consuetudine, 

Le in Catania, da tempo, allorché l 'Ufficio 
è costituito, la minoranza v inta si ritira e 
lascia indisturbato l 'Ufficio a f a v o r e della 
maggioranza ». / 

C O L A J A N N I . Come ai tempi di Di San 
Giuliano !„ 

Una voce. E antico male. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. Con questa narrazione 
non si fa un'accusa ad a lcuno: si rivela un 
fa t to che ha bisogno di una cura assai pro-
fonda. 1 ! 

« Mentre la squadra dei facinorosi allonta-
na i timidi, mentre l 'aula della sezione viene 
invasa da una .folla,di elettori e non elettori , 
schiamazzante e minacciosa anch'essa, si 
ritarda per lunghe ore l 'appello, si omet-
tono i nomi degli avversari presenti e se 
ne stanca in ogni modo la pazienza, sic-
ché i più timidi se ne vanno e in tutta le 
sezioni con pari pervicacia dalla maggio-
ranza dei [presidenti si nega il riconosci-
mento e così v ia via ». 

Ora tut to questo ho voluto ricordare, 
perchè una delle accuse che aveva fa t to 
alla autori tà del prefetto, l 'onorevole De 
Fel ice, è che egli avesse mandato in que-
sto collegio della forza armata. Ebbene il 
f a t t o è, che se non v 'è la forza armata, co-
loro che sanno di essere in minoranza ricor-
rono alla violenza e all 'uso delle armi; senza 
la t u t e l a della forza pubblica non è quindi 
possibile che si faccia un'elezione sincera. 
{Commenti). 
' Questo è, ciò che'; dovevo dichiarare, ed 

è la verità. Ripeto che il prefetto di Ca- j 

j tania è uno dei funzionari più distinti, il 
quale fu a capo di sei Provincie, e fu in-
dubbiamente ed ovunque da tut t i conside-
rato come uno dei più egregi funzionari per 
carattere, per ingegno e per operosità. Non 
è possibile che quest 'uomo, giunto a Catania, 
abbia cambiato la sua natura. (Bene! - r 
Vive approvazioni). 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . El la non può replicare... 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Per fat to 

personale. 
P R E S I D E N T E . L o indichi; ella ieri affer-

mò come verità cose riferite da giornali. I l 
ministro le ha rettificate. Non vedo in ciò 
materia di fa t to personale. 

. D E F E L I C E - G I U F F R I D A . I l f a t t o per-
sonale vi è. 

P R E S I D E N T E . Non è stato detto niente 
di lei!. . . Tuttavia , indichi questo fa t to per-
sonale. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Devo giusti-
ficare quello che dissi ieri. 

P R E S I D E N T E . El la non ne ha diritto.. . 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Credo di 

a v e r diritto di parlare per f a t t o personale. 
P R E S I D E N T E . Lo indichi allora, ripeto! 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ora io deb-

bo dichiarare che i fa t t i ieri indicati da me 
alla Camera erano più che esatti e che ine-
satta è la giustificazione che oggi ha vo-
luto darne il presidente del Consiglio. 

P R E S I D E N T E . Questo è un abuso! 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . No, non è 

abuso ! 
P R E S I D E N T E . Sì, perchè nessuna mala 

intenzione le è s tata attribuita, e manca 
ogni ragione di f a t t o personale; ed ella parla 
contro diritto. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Io credo di 
aver diritto di parlare. 

L 'onorevole presidente del Consiglio ha 
già reso giustizia dei fa t t i che ieri portai 
qui alla Camera, giacché egli non ha po-
tuto dire una parola di risposta. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ho detto che non rispon-
devo a ciò che riguarda elezioni. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ma questo 
non è sufficiente a giustificare l 'opera del 
Governo. Io sono lieto che, il presidente 
del Consiglio abbia cominciato col dire che 
ciò che io avevo riferito intorno allo sciogli-
mento del Consiglio comunale era esatto. 

È una i l legalità commessa per venire "in 
aiuto della popolazione morta di Messina, 
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che per opera del Consiglio comunale , do-
veva poscia presentare a Messina la candi-
da tu ra dell 'onorevole Giolitt i . . . 

G I O L I T T I , 'presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È s t a to r icost i tu i to dopo 
che ero s ta to già elet to. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . ...ed ho detto, 
onorevole Giolitti, che ella ha avu to la v i r tù 
magica di »far r ivivere un morto . Ella ha 
confermato quella v i r tù magica: il mor to 
era, o non era, ta le? 

Il Consiglio comunale sciolto po teva più 
esser r i ch iamato in v i t a ? Io lo chiedo a 
ch iunque abbia la coscienza più elementare 
del d i r i t to . I l p re fe t to di Catania non si 
recò, dice l 'onorevole Giolitti, a Mascalucia 
ed in prova di ciò egli ci dice che il com-
menda to r Ferr i è s ta to un ot t imo funzio-
nario... 

TJna voce. Ed è ! 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . . v e d ha ci-

ta to le Provincie nelle quali ha ammini-
s t ra to . Io mi pe rmet te rò di r icordare amo-
revole Giolit t i che u n a volta, dinanzi al 
t r ibunale penale di R o m a , discutendosi un 
processo di ca ra t t e re politico, nel quale io 
ero impu ta to , conobbi il commenda to r Fer r i 
e di lui non ebbi a f a rmi buona opinione. 
{Eumori e commenti). Allora dovet t i affer-
mare, d inanzi al t r ibunale , che la sua te-
s t imonianza non r ispondeva a ver i tà . Ed 
ecco perchè l 'assicurazione, che dà l 'onore-
vole Giolit t i , da una par te , può avere il 
contrappeso dell 'assicurazione che dò io dal-
l 'a l t ra . (Rumori). E quan to alla test imo-
nianza, scusino, non hanno lasciato ,dire 
tu t to . . . 

Voci a destra. È f a t t o personale questo? 
P R E S I D E N T E . Ma, onorevole De Fe-

lice !... 
DE F E L I C E - G I U F F R I D A . . . .quanto ri-

guarda i precedenti del prefe t to . Mi lascino 
contrapporre gli altri precedenti . 

•Dunque, in quan to alla p rova del f a t to , 
onorevole Giolitti, che cosa vuole ? Ella ha 
creduto di sment i re la mia intervis ta , che 
è s ta ta da lei le t ta alla Camera, e non ha 
fa t to che d imos t ra re la pe r fe t t a buonafede 
del tes t imone (Voci a destra. Oooh!) che è 
persona così in tegra ed autorevole che non 
ha voluto permet te re che si andasse al di 
là del proprio pensiero, (Rumori) ed all ' in-
domani di-quella in te rv is ta , onorevole pre-
sidente del Consiglio, confermò in u n a let-
tera, pubbl ica ta nel Corriere di Catania, ciò 
che aveva dichiarato in un pubblico docu-
mento che è s t a to consegnato alla Giun ta 

delle elezioni, e quella persona che ha detto* 
di aver r iconosciuto, dietro i vetr i del lan-
dau, il commenda to r Ferr i , non a m m e t t e , 
onorevole Giolitti , nemmeno la più l on t ana 
ombra di essere sment i t a . 

Questa persona è in t imamen te legata a 
que l t a le funzionar io di cui ieri parlai , e 
che l 'onorevole Ti t toni mandò ad eserci-
ta re il suo ufficio! di galoppinaggio elet to-
rale «nel collegio di Mi l i t a lo . Egli è il co-
gna to di quel commendatore , di cui ora mi 
sfugge il nome, che è incaricato d 'affari a 
Berna. 

D u n q u e per ciò che si riferisce alla gita 
del p re fe t to a Mascalucia, io le posso ag-
giungere che oltre la dichiarazione f a t t a dal 
ba rone Giuseppe Cali a l t re ve ne sono a 
firma del signor avvocato Luigi Pel legrino. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È ques ta che ho l e t t a io, 
e che lo smentisce. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . ...ed altr i i 
quali hanno dichiara to di aver sen t i to al-
cuni par t ig iani del p refe t to dire che egli è 
s t a to a Mascalucia, di maniera che, a l la 
nega t iva del prefe t to , alla parola d 'onore 
del p re fe t to io ho ragione di con t r appore 
la nega t iva e la parola d 'onore di altri gen-
t i luomini . . . 

Voci. Bas ta ! basta ! 
P R E S I D E N T E . Ma questo non è f a t t o 

personale; glielo r ipeto, onorevole De Fe-
lice ! Sarò cos t re t to a toglierle facol tà di 
parlare. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Per ciò che 
si riferisce ai precedenti r igua rdan t i i si-
s temi elettorali di Catania , ai sistemi elet-
toral i che si r i feriscono a quella c i t tà , io 
sono ben felice di d ichiararmi d 'accordo 
con lei. E l la sa quali scuole di violenze 
sono s ta te port-ate là dai r a p p r e s e n t a n t i 
dei vari Governi, e li conosce, giacché si 
è r i fer i to ad u n a inchiesta precedente, la 
seguente dichiarazione con tenu ta in un ' a l -
t r a inchiesta . 

Mi bas terebbe ci tare i permessi d ' a r m e 
conceduti , mercanteggia t i , a fini elettorali . È 
una dichiarazione dell 'onorevole Dì San Giu-
liano,^. (Rumori) ' . * 

P R E S I D E N T E . Consta tando, per l 'u l -
t ima vo l t a , onorevole De Felice, che q u a n t o -
va dicendo non è un f a t t o personale, le 
tolgo facol tà di par lare ! 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Quindi io 
debbo dub i t a re che quan to ha de t to l 'ono-
revole Giolit t i r isponda a ver i tà . « Vedemmo 
(dice l 'onorevole Di San Giuliano) ripetersi 
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spesso il graviss imo inconveniente che j>er-
messi d 'arme. . . ». (Rumori). 

P R E S I D E N T E . P o i c h é l 'onorevole De 
Fel ice persiste, ordino agli stenografi di non 
raccogl iere le sue parole. 

(Il deputato De Felice continua ancora 
brevemente a parlare). 

Proseguendo nella discussione, ha fa-
col tà di par lare l 'onorevole Podrecca . 

P O D R E C C A . 11 presidente del Consigl io, 
ministro del l ' interno, il cui bilancio si sta 
d iscutendo, ha con una perifrasi originale, 
creduto di l a v a r e i l peccato d'origine della 
s u a maggioranza; ma noi non siamo di que-
s t ' a v v i s o perchè crediamo che i s istemi con* 
i qua l i si sono f a t t e le elezioni t r o v i n o la 
loro origine, non so l tanto nelle condizioni 
del Mezzogiorno ma anche nella compl ic i tà 
del G o v e r n o con i corruttor i . 

È molto f requente l 'uso di scaricare la 
responsabi l i tà ministeriale sopra le condi-
z ioni a r r e t r a t e del Mezzogiorno d ' I ta l ia . 
Conosco anch ' io il Mezzogiorno d ' I t a l i a da 
quasi v e n t ' a n n i e, come giornalista, lo stu-
dio e lo f requento; so che nel Mezzogiorno 
d ' I t a l i a le forze oneste e camorrist iche si 
e q u i l i b r a n o come in t u t t i i paesi del mondo, 
perchè non c 'è u n a psiche meridionale o 
se t tentr ionale , come non ci sono dei lom-
b a r d i che abbiano a v u t o dal la p r o v v i d e n z a 
un cervel lo più ben f a t t o di quello dei ca-
labresi, e come gli americani non posseg-
g o n o un cervello diverso da quello degli .eu-
ropei; ma sono diverse so l tanto le condizioni 
nelle quali un paese si t r o v a . 

Ma il Governo, a p p u n t o perchè ogni cosa 
è perfet t ib i le , a v r e b b e il dovere di compiere 
u n ' o p e r a di epurazione morale. E b b e n e , i l 
G o v e r n o in I t a l i a , fa c o m p l e t a m e n t e l 'op-
posto. L a g g i ù fra queste due frazioni , quella 
de i g a l a n t u o m i n i e l 'a l tra degli affaristi , 
c h e si c o m b a t t o n o , il Governo interviene 
s e m p r e a f a v o r e della f raz ione degli affa-
risti. Vi sono degli eroi, che lo t tano nel Mez-
zogiorno per il r i sanamento morale del paese, 
che sacrif icano t u t t o per rendere pura la v i t a 
del le loro a m a t e regioni. E b b e n e su quelli 
si g e t t a sempre il discredito nazionale, 
t a n t o che la paro la « meridionale » corri-
s p o n d e sempre alla parola « del inquente ». 
(Oh! oh! oh! — Eumori). 

Voci. L o dice lei ! 
L I B E R T I N I G E S U A L D O . P e n s a t e ai 

v o s t r i paesi ! 
P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Po* 

drecca. . . ! 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 2 6 MAGGIO^ 1 9 0 9 ~ 

P O D R E C C A . Io ho la disgrazia di non es-
sere capito , oppure io non parlo i tal iano ! 
Su questi meridionali , dico, si riversa uno 
spregio, che pare v a d a a u m e n t a n d o d i g r a d o 
in g r a d o di la t i tudine . L ' I n g h i l t e r r a r iversa 
il suo spregio sulla Germania, la Germania 
sulla Sv izzera , e, v ia dicendo. . . 

Voci.'Ma che c ' entra q u e s t o ? (Rumori 
— Interruzioni). 

P O D R E C C A . Sono questioni queste, trat-
ta te g ià da illustri par lamentar i , come, 
ad esempio, l 'onorevole Colajanni . In t u t t i 
i P a r l a m e n t i del mondo si è t r a t t a t a la que-
stione del la moral i tà dei var i p a e s i ! (Com-
menti — Interruzioni — Rumori). 

Io. in questo momento non faccio la d i -
fesa del Set tentr ione a danno del Mezzo-
giorno, dico sol tanto che t u t t i i paesi pos-
sono risorgere moralmente , e che, se il Mez-
zogiorno si t r o v a in condizioni arretrate di 
f r o n t e ad altr i paesi . . . (Rumori — Interru-
zioni) . . .non è perchè le condizioni etno-
grafiche, fisiologiche, antropologiche della 
.popolazione siano inferiori a quelle di altri 
paesi, ma perchè sono d o m i n a t e dal l 'am-
biente e dal la compl ic i tà , che il Governo ha 
con le locali camorre. (Rumori vivissimi — 
Proteste). 

Nel Mezzogiorno v'i sono eroi, che lot-
tano per il r i sanamento morale del loro 
paese, e sta d i fa t to che, da Depret is a 
Giol i t t i , sono v e n u t i dal Set tentr ione i cor-
rut tor i , che si sono al leat i con le canaglie 
meridional i . (Rumori vivissimi — Proteste). 

O r b e n e non facc io Colpa di questo al-
l 'onorevole G i o l i t t i ; io mi spiego il perchè 
del la c o n d o t t a del l 'onorevole Giol i t t i . Eg l i 
ha una persuasione, c o m u n e dèi resto al la 
maggioranza, , non forse da noi, di essere 
indispensabi le per l ' I ta l ia . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno.. Questo poi no ! 

P O D R E C C A . Sì, l 'ha, ed è l eg i t t ima ! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Non sarebbe leg i t t ima ! 
P O D R E C C A . H a la persuasione di es-

sere indispensabile all ' I ta l ià ! 
G I O L I T T I , presidente, del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. U n a persuasione posso 
avere anch' io ! 

P O D R E C C A . Sarà determinata dal la con-
vinzione di fare il bene del paese. E g l i ha 
u n ' e t i c a morale, a cui noi non possiamo par-
t e c i p a r e , parlo di et ica morale pol i t ica, 
non di et ica morale" personale. E g l i crede 
necessaria la sua presenza al potere e la 
vuole assicurare con la Destra o con la 
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Sinistra, con i liberali o con i conserva-
tori , con i clericali o con gli atei, con i ga-
l an tuomin i o con i b i rbant i , purché diano 
1 loro voti a lui; e lui appoggia quel par-
t i to e quell 'al tro ; t an to è vero che l 'onore-
vole Giolitti, posto un giorno tra un candi-
dato notor iamente affarista ed alla vigilia 
di andare in prigione per reati comuni, e 
un al tro candidato, notor iamente e periet-
• tamente ga lantuomo, r i spondeva : cosa vo-
lete che faccia, il b i rbante voterà per me, 
il ga lan tuomo non voterà per me! {Rumori 
vivissimi Proteste). 

Ella ha scaricato, come ha f a t to adesso a 
proposito del Mezzogiorno, la colpa di que-
s ta condizione di cose sopra il paese. 

Io ricordo, quando è caduto il Ministero 
dei cento giorni, che in un crocchio di 
giornalisti si par lava di questo Governo 

. Sonnino-Sacchi-Pantano, e si diceva: è un 
Governo di galantuomini , non ricevono con 
molto piacere nelle anticamere dei Ministeri 

i sollecitatori, vogliono dare una certa lar-
ghezza ed au tonomia alle a niministr azioni 
locali, vorrebbero che la posizione dei pre-
fe t t i fosse ass icurata in modo che il loro 
pane non dipendesse dal l 'arbi tr io del Mi-
nistero, vorrebbero togliere la biada a dei 
giornali ufficiosi. Ma, si diceva f ra questi 
colleghi: il momento non è ancora giunto, 
l ' I ta l ia non è ancora ma tu ra per un Mini-
stero morale; meglio che resti quello che 
c'è, in luogo del Ministero Sennino, 

Questo diceva un ufficioso. Si t r a t t a dun-
que di u n a morale politica. 

Orbene, noi non par tecipiamo a questo 
concetto morale. Siamo persuasi che sia ne-
cessario che i Ministeri mutino, che cadano i 
ministri, perchè nessuno è indispensabile. 
Credo che la sua maggioranza la segua per-
chè la r epu ta necessaria alla vi ta politica 
italiana, ma del resto questo avveniva anche 
per Depretis e per Crispi; si credeva che, 
morti Depretis o Crispi, l ' I ta l ia fosse finita, 
e quando sorgeva l 'opposizione, si diceva: 
ma chi met te remo dopo di loro? Invece, è 
venuto lei, e speriamo che viva a lungo, 
ma a casa sua, e dopo di lei avremo altri 

'minis t r i . . . . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. I n questo siamo di ac-
cordo. 

PODRECCA perchè l ' I ta l ia vive an-
che all ' infuori dei ministri. 

Ma riconosco però che, quante volte non i 

è toccato negli interessi politici, ella ha una 
larghezza di vedute che altri non hanno. 

Ed a proposito del bilancio dell ' interno 
mi compiaccio di vedere mantenu ta , poiché 
si parla di funzionar i dello Stato che si 
sono adibit i a funzioni che noi non affide-
remmo mai loro, di vedere man tenu ta la 
scuola di polizia prat ica ; ot t imo criterio 
ed o t t ima istituzione. Ot t ima non solo e non 
t an to per le segnalazioni ant ropometr iche , 
per le segnalazioni delle impronte digitali, 
e per al tr i metodi di riconoscimento, ma 
o t t ima in q u a n t o sot t rae all 'empirismo i 
pregiudicat i che escono dalla gran massa 
proletar ia , per le condizioni dolorose in cui 
"vive il proletar ia to . 

Questa scuola di polizia scientifica si oc-
cupa di sost i tuire al riconoscimento empi-
rico del criminale, del delinquente o del 
del inquente potenziale, al riconoscimento 
empirico, basato quasi sempre su informa-
zioni assolutamente soggettive, lo studio an-
tropologico del l 'ambiente e dell ' individuo, 
e di educare la polizia a considerare il cri-
minale, il criminale di potenzial i tà , piut tosto 
come un ammalato , come un anormale, che 
coinè un delinquente volgare. 

E d io-vorrei che il Ministero dell ' interno, 
che ha veduto la bon tà di questo metodo, 
di questo insegnamento, di queste scuole, 
che all 'estero hanno largo successo, special-
mente in Germania ed in Isvizzera, vorrei 
che insistesse per dare lo sviluppo maggiore 
possibile a questa ist i tuzione e che si vincesse 
anche il misoneismo dei prefet t i , dei que-
stori ed anche della magis t ra tura , che pro-
babi lmente non hanno ancora afferrato la 
bontà e le ragioni del sistema. 

Per esempio, so che recentemente ha a-
vuto un'eco s impatica nel pubblico che era 
avverso sul principio alla istituzione delle 
scuole di polizia scientifica, un fa t to , ap-
punto perchè clamoroso : la scoperta del-
l ' indiziato del delit to di via F ra t t i na . 

Pare , se ben ricordo, che la polizia di 
Varsavia, in seguito alle segnalazioni date 
sulla base d' impronte digitali dalla polizia 
di E o m a , abbia scoperto la persona indi-
ziata. Ora, io domando all 'onorevole Gio-
litti : dato che questi sistemi di polizia, 
questi metodi d ' insegnamento, questi me-
todi pratici per l 'accer tamento delle persone 
si sono appl icat i anche in I tal ia , io do-
mando se in I ta l ia una polizia, per esem-
pio quella di Milano o di Napoli o che so 
io, sarebbe in grado per la sollecitudine e 
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l ' interessamento dei suoi funzionari , di dare 
una risposta come l 'ha data la polizia di 
Varsavia , immediatamente, alla polizia ita-
liana. Questo dico perchè la questione del 
reclutamento e dell ' istruzione delle guardie 
di pubblica sicurezza è una di quelle che 
ci interesssa più da vicino, e che ha niolti 
punti di contat to coi grandi problemi che 
si discutono sempre in occasione di tumulti 
e di conflitti fra la forza pubblica e il po-
polo. L a polizia non è certo in I ta l ia re-
clutata ed istruita come sarebbe desidera-
bile. Si risponde : neppure i l nostro popolo 
è educato. È vero, ma bisogna che appunto 
dalla polizia, dal funzionario, dall 'agente, 
comincino a partire quell 'esempio e quella 
parola che dai bassi strati popolari non può 
venire. 

Bisogna appunto che nel funzionario co-
minci a svilupparsi il concetto che il cri-
minale o il ribelle non deve essere perse-
guitato o represso violentemente; ma deve 
essere considerato come un anormale che 
la società ha l ' interesse d i isolare. E allora, 
di fronte a questo trat tamento, di fronte 
alla coscienza e alla dignità con la quale la 
polizia eserciterà il suo ufficio, entrerà nel-
l 'anima del popolo anche un rispetto nuovo 
e insolito pel funzionario di pubblica si-
curezza. 

E ben diceva l 'altro giorno il collega 
Berenini rispondendo all 'onorevole Fael l i , 
il quale, parlando di un socialista, di un 
sindacalista che a v e v a fatto quasi le fun-
zioni di un delegato, a v e v a detto: « lo pro-
muoveremo commissario di pubblica sicu-
rezza », ben rispondeva l 'onorevole Berenini 
quando diceva: « non è una ingiuria ». E d è 
vero : non dovrebbe essere una ingiuria; 
ma nel nostro paese disgraziatamente è an-
cora una ingiuria. Anche io conosco dei po-
poli più evoluti . . . (Oh! oh!) ...ho visto an-
che io funzionari ed agenti di pubblica si-
curezza, per esempio in Inghilterra ed in 
Germania; ho visto il policeman, lo Schutz-
mann, e mi sono sentito con piacere citta-
dino di Europa, se non d'Ital ia, a Londra, 
quando ho veduto n#n soltanto l ' istruzione 
e l 'educazione del policeman, ma quando 
ho visto arrestarsi immediatamente al colpo 
di bacchetta del policeman, in mezzo a quel 
turbinio di vita, a quella corrente d 'a t t iv i tà 
umana che percorre le strade di Londra, 
nel momento in cui una donnicciuola o un 
bambino stavano per essere travolt i da un 
carro o da una automobile, arrestarsi im-
mediatamente tut ta la fiumana di automo-
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bili e di veicoli di ogni natura, per per-
mettere al policeman di poter strappare al 
pericolo la povera donna o il povero bimbo 
che stavano pericolando. 

Il policeman è il modello, il t ipo del-
l 'agente di pubblica sicurezza; ed io vorrei 
che esso potesse diventar tale anche fra noh 

Noi vorremmo che il Governo, a parte» 
la polizia scientifica che esso appoggia teori-

: camente, perchè è lontana dalle sue conce-
zioni politiche, noi vorremmo che il Governo 

j non usasse della polizia a scopi politici e 
non l 'avviasse per una strada che noi cre-
diamo non abbia nulla di comune con le 
sue funzioni. 

Quando alla polizia, e così del resto alla 
magistratura, si danno incarichi che sono 
in conflitto con la legge, incarichi di natura 
elettorale, la r ispettabil i tà di questi fun-
zionari viene menomata. Quando la guardia 
di pubblica sicurezza è adibita a servire, si 
può dire, a scopi inconfessabili elettorali del 
Governo, mentre la guardia ha l 'obbligo di 
tutelare la v i ta e il diritto di tut t i i citta-
dini, e non di essere il galoppino elettorale 
del Governo, noi sentiamo che la dignità 
del funzionario è menomata, e siamo me-
nomati anche noi, perchè noi non abbiamo 
il vecchio concetto che le polizie costitui-
scono i nostri nemici. 

i 
Le polizie, del l 'avvenire sopratutto, do-

vranno essere le rappresentanza dei diritti 
della col lett ività, e dovrebbero esserlo anche 
oggi. Viceversa oggi, di f ronte al poliziotto 
(che per lunghe tradizioni di abitudini è 
di uffici cui era adibito sotto i passati Go-
verni, ed ai quali disgraziatamente si con-
tinua ad adibirlo, vediamo oggetto di scherno 
da parte del pubblico) quando vediamo che 
esso si presta ad atti che menomano la sua 
personalità, noi ci sentiamo menomati nella 
nostra qualità di c i t tadini , inquantochè il 
funzionario di pubblica sicurezza deve es-
sere il rappresentante dei diritti comuni, 
perchè tutt i abbiamo delegato a lui una 
parte di quei diritti che personalmente non 
possiamo far valere in tutt i i momenti. 

Questo concetto del funzionario di poli-
zia è per noi così alto, da farci biasimare 
profondamente il Governo quando lo usa a 
scopi politici . 

' Ma accanto al funzionario di polizia e 
accanto al magistrato, dei quali ha parlato 
così a lungo l 'onorevole De Fel ice, noi ab-
biamo un altro ordine di agenti del Gover-

i no, abbiamo i sacerdoti, i sacerdoti che co-
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stituiscono l 'ala destra, diremo così, del cor-
po elettorale del Ministero. 

Ora io ^voglio circoscrivere le mie parole 
all ' intervento spirituale del clero nelle lotte 
elettorali, in te rvento sul quale il Governo 
ha basato le sue speranze ed ha raggiunto 
gran par te dei suoi successi. 

La legge elettorale po l i t i ca lo sanno tu t t i , 
contempla il caso di in tervento del sacer-
oote nelle lotte politiche, lo colpisce con 
una sanzione che va da tre mesi ad un an-
no. Ma questa è questione particolare che 
riguarda il sacerdote come individuo, ed è 
attr ibuzione del procuratore Idei Ee, e per 
lui, se egli manchi a questo suo dovere, del 
ministro guardasigilli cui tocca richiamarlo, 
è attribuzione, dico, del procuratore del Ee 
di far sì che la legge abbia applicazione con-
t ro i trasgressori. Ma io parlo dell ' intervento 
del sacerdote nelle lot te elettorali, come 
quello che infirmi le operazioni' elettorali 
stesse e le renda nulle, dove il suo inter-
vento si sia verificato. Questo per una co-
s tante giurisprudenza della Camera di altri 
tempi, Camera di conservatori, e non- di li-
berali quali sono quelli del giorno d'oggi. 

Io ho guardato e s tudiato un po' in que-
sta questione alcuni precedènti di interven-
to del clero con armi spirituali, intendia-
moci bene, nelle lot te politiche; ed ho co-' 
minciato dal 1857. Non rileggerò cer tamente 
tu t t i i precedenti della questione. 

Segnalerò soltanto la par te più caratte-
ristica dal 1857 ad oggi. 

Per l'elezione di Birago a Strambino, 
Cavour, segnalata l ' ingerenza spirituale del 
clero, dichiara necessaria ed accetta una 
proposta d'inchiesta per quella elezione. 

Costa, clericale (non già il nostro collega 
della Estrema Sinistra) ha così modeste pre-
tese di fronte alle parole di Cavour che si 
limita a domandare con un ordine del giorno 
che si consenta l ' inchiesta solo quando si 
t ra t t i di fa t t i specifici che vengano provati . 

Viene approvato un ordine del giorno 
Cadorna in cui è detto : la Camera ricono-
sce che l'uso delle armi spirituali per parte 
del clero, influendo sulle elezioni, costituisce 
una violenza morale che nelle singole ele-
zioni rende necessaria l ' inchiesta. 

Dopo di questo, (siamo nel '57, cioè alle 
prime avvisaglie della : lotta) le inchieste 
furono numerosissime : furono relatori il 
Tegas, Biancheri ed altri e vennero annul-
late le elezioni di Strambino, Casale, Serra-
valle ecc., essendosi provato, dice il Tegas 
in una relazione del 1858, che furono posti 

i fedeli nel l 'a l ternat iva di mettere a .reperì-
! taglio la salute del l 'anima o di t radire le 

loro convinzioni politiche. 
Egli si riferisce ad un fa t to specifico, ma 

chiaramente e s inte t icamente parla dell ' in-
tervento del sacerdote, in quanto è ministro 
del culto, nelle elezioni. 

Ci furono poi numerose elezioni conte-
state ed annullate per l ' in tervento del clero 
alle urne; t a n t o che l 'onorevole Brunial t i 
in un suo libro molto noto, parlando in 
generale di es.se, dice: 

« La Camera dei deputa t i i tal iana ri-
tenne persino che possa esservi fondato so-
spetto di pressione religiosa nella semplice 
presenza di un ecclesiastico, sebbene non 
elettore, nella sala delle operazioni eletto-
rali, se fu nominato membro dell'ufficio de-
finitivo e vi rimase fino al termine del 
primo appello ». 

Lo stesso commento fa il Pessina: egli 
dice: « basta vi sia il minimo sospetto in-
torno alla possibile, non dirò pressione, ma 
influenza che può esercitare la presenza del-
l'ecclesiastico nell'ufficio definitivo, per do-
versi considerare come nullo t u t t o ciò che 
si è f a t to e di t a le nullità che rende inuti le 
ogni altra questione ». 

Questi nostri onorevoli predecessori certo 
non scamiciati e non appar tenent i a questi 
banchi dell 'estrema sinistra, mi pare siano 
espliciti per quanto r iguarda l ' intervento 
spiri tuale del clero alle urne, intervento che 
h a j i n a enorme por ta ta morale e può avere 
grandi effett i politici, dei quali già il Go-
verno%trae vantaggio. 

Ma a sintetizzare l 'opinione di t u t t i que-
sti relatori e di t u t t i coloro che hanno preso 
par te alla discussione viene la parola di 
Cavour, il quale, su questo argomento si 
esprime così: « ove si lasciasse sul terreno 
elettorale pigliare piede all 'uso delle armi 
spirituali , la società correrebbe più grave 
pericolo, la lot ta legale correrebbe rischio 
di trasformarsi in lot ta materiale. Quando 
il clero potesse impunemente denunziare 
nei comizi elettorali il suo avversario poli-
tico come uomo colpito dai fulmini divini, 
lo stesso clero potrebbe faci lmente ottenere 
ai casi denunziat i la resistenza non solo 
con le armi legali, ma altresi con le armi 
materiali ». 

Qui è Cavour che invi ta gli elettori a re-
sistere con le armi materiali , quando un sa-
cerdote minaccia le pene spirituali, le pene 
dell 'altra vi ta a danno proprio. 

« Non esito, continua Cavour, a p r o d a -
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mare ohe se l'impiego abusivo delle armi re-
ligiose potesse farsi impunemente dal clero, 
noi saremmo minacciati, in tempo più o 
meno lungo, dalla guerra civile ». 

Ma dal 1870 sono scomparse tutte queste 
velleità anticlericali. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. V'è l 'articolo della legge 
elettorale. 

P O D R E C C A . L'articolo riguarda la re-
s p o n s a b i l i t à personale del sacerdote, che mi-
naccia gli elettori. Io fo un'altra questione. 

I precedenti parlamentari -della Camera 
dichiarano per bocca di questi uomini, che 
valgono pure qualche cosa - quantunque 
noi siamo evoluti, siamo diventati liberali 
di fronte ad essi - 'dichiarano la nullità di. 
diritto di una elezione, in cui il sacerdote 
fosse intervenuto con le armi spirituali, e 
tutte le elezioni in cui questi fatt i si verifi-
carono furono annullate. 

Dal 1870 non si è parlato più di questioni 
•simili, perchè sono diventati patriotti anche 
i preti. 

Visto che da E o m a gli italiani non sa-
rebbero usciti più, i preti hanno creduto bene 
di mettersi d'accordo con le classi dirigenti, 
per potere utilizzare il Governo a trarne 
quanto più fosse possibile. 

Si è così stabil i ta una specie di concor-
dato elettorale, e d'allora mai nessuna que-
stione di tal genere è stata elevata dai rap-
presentanti del partito dell'ordine in questa 
Camera. Soltanto l'onorevole Villa, ultima 
voce solitaria, nel 1897, parlando sul bilan-
cio .di grazia e giustizia, chiede dei provve-
dimenti contro l ' intervento del clero "nelle 
elezioni politiche, non fosse altro, quando 
esso predica l 'astensione. Nella legge elet-
torale, . dice 1' onorevole Villa, è scritto' a 
caratter i di scatola che ciò costituisce un 
reato; perchè non ha sentito il Guardasi-
gilli il dovere di richiamare il procura-
tore del Ré al l 'osservanza della legge? È 
stata 1' ultima voce quella dell' onorevole 
Villa, e non lo sentirono più alla Camera, 
perchè è stato punito forse per quella voce. 
Adesso la ripeterà con minor successo al 
Senato. . . 

C A M E R O N I . Ma se Crispolti ha rifiu-
tato la candidatura! Legga almeno i gior-
nali. 

P O D R E C C A . Siamo colleghi in giorna-
lismo, leggo tutt i i giornali, a cominciare da 
quelli cattolici. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, 

. non interrompa, ed ella, onorevole Podrecca, 
non raccolga le interruzioni. 

P O D R E C C A . Non mi si interrompa, dun-
que, perchè altrimenti non finisco più. 

Non dirò tutto, faccio grazia alla Ca-
mera dei tre quarti di quel che ho qui. 

Quanto alla intromissione del clero nelle 
elezioni precedenti, ho qui le prove, ma 
mi limiterò ad accennare qualche fatto ca-
ratteristico. 

Nel collegio di Ceccano. per esempio, per 
l'onorevole Camillo Mancini sulla porta della 
chiesa si grida contro il circonciso Otto-
lenghi, come è attestato dal Messaggero. E 
vero che per loro -i giornali non hanno va-
lore che quando convengono al Governo, 
ma noi diamo valore alle relazioni dei gior-
nali, che siano veritieri, autorevoli e -ri-
spondano a serietà. 

Nello stesso Collegio i preti predicano 
con tut ta libertà l'odio di set ta e di reli-
gione. L 'Ottolenghi è additato come nemico 
di Gesù Cristo, mentre gli stessi preti a Co-
macchio trovano che il Melli, ebreo, è ami-
cissimo di Gesù Cristo, tanto che crede di 
sottoscrivere quel patto. . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Podrecca, 
veda un po' di astenersi da allusioni per-
sonali. 

P O D R E C C A . Non sono questioni perso-
nali, non menomano la onorabilità di nes-
suno. (Interruzioni del deputato Sichel). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Sichel, non 
interrompa. È inscritto e parlerà a suo tempo. 
Sono quarantacinque gli iscritti, di cui ven-
tisette della loro parte. Avranno dunque 
tut to il tempo di dire quello che vogliono. 

E a lei, onorevole Podrecca, raccomando 
di non dare occasione a fatt i personali. 

P O D R E C C A . Se dovessi evitare fat t i per-
sonali non parlerei più, perchè parlando 
della lotta elettorale e citando l 'esempio 
dei singoli collegi le allusioni personali ven-
gono di per sè. 

P R E S I D E N T E . C 'è la Giunta delle ele-
zioni, e la Camera, che decideranno. Non 
spetta a le i ! . . . 

P O D R E C C A . Io parlo dell ' intervento del 
clero nelle elezioni. 

P R E S I D E N T E . Ella ha detto di voler 
parlare di ogni elezione; ora la invito ad atte-
nersi all 'argomento in discussione. Spero che 
vorrà accogliere la mia raccomandazione. 

P O D R E C C A . Ora io dico che se questo 
intervento clericale nelle elezioni rappre-
sentastee un fattore morale, potrebbe anche 
essere ammesso come legittimo. Ma, per 
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restare in quello stesso collegio di Ceccano, 
narrerò che si è permesso a due sagrestani, 
che erano stati licenziati per aver reso ma-
dri due fedeli (di sesso femminile) (Ilarità) 
di rientrare in servizio, purché non votas-
sero per l'ebreo. 

M A N C I N I C A M I L L O . Sono sogni ! 
P O D R E C C A . Nel collegio di Albano, un 

sacerdote predica dal pulpito di Nettuno 
che, se fosse riuscito il Borghese contro il 
Valenzano, dalla villa Borghese, sarebbero 
usciti i serpenti, i demoni e le arpie a di-
vorare i cittadini. (Oooh! — Ilarità). 

Sono cose da ridere, ma per la povera 
gente ignorante sono cose gravi ! (OoooJi!) 

N A V A . . Non ci crede nessuno. 
P O D R E C C A . Sono le speculazioni sulla 

paura e .sulla ignoranza. (Rumori). 
N A V A . A v e t e viaggiato fino a Londra j 

per venire a dire certe cose ? (Interruzioni). | 
P O D R E C C A . Parlo per purificare la fede. 

(Rumori — Ilarità a destra e al .centro). 
Eppure anche in quel collegio non si trat-

tava d'interessi di Dio uè della religione, j 
perchè ambedue i candidati si proclamano i 
in fondo costituzionali e sono, l 'uno an-
ticlericale rabbioso, il Valerìzani, contro un , 
altro che neppur credo sia credente. Infatt i 
il Yalenzani ha cacciato le monache da un 
convento della sua; città, ed ha messo sul-
l 'altare un teatrino di burattini in segno 
di scherno per la religione. E questi sono 
fatti documentati, che svilupperei anche 
maggiormente se potessi farlo. 

Non ricorderò quello che ha detto, 'per 
esempio, anche il Treves. A Rho si trattava 
del Meda. Orbene, le donne erano invitate 
a rifiutarsi ai mariti per quindici giorni. 
(Viva ilarità — Vivaci interruzioni dei depu-
tati Cameroni, Nava ed altri). 

L a serrata delle mogli S (Interruzioni). 
A Padova viene denunziato per minac-

cie ed ammonimenti simili il parroco di 
Santa Giustina. Le denuncie sono iti corso 
e di quelle non mi preoccupo se non per 
richiamare il ministro guardasigilli all'a-
dempimento del suo dovere. 

A Vignale per l 'onorevole Carlo Ferraris 
(ed abbiamo la circolare) si dispensano gli 
elettori dal mangiare di magro il venerdì. 
Evidentemente il giubilo per la riuscita del 
candidato conservatore era tale che si di-
menticava anche la passione di Gesù Cristo. 
(Interruzioni al centro). È vero che si di-
mentica anche per meno! Io so che a Gres-

.soney c'è un grande albergo in cui è scritto 

che il vescovo consente a tutt i i nobili e 
ricchi frequentatori dell 'albergo la dispensa 
dal mangiare di magro il venerdì ed il sabato, 
dispensa che non si accorderebbe ai ri-
saiuoli ed ai contadini delle campagne. (Ru-
mori ed interruzioni). 

C A M E R O N I . Ella mangia sempre dima-
g r o , non è vero? 

P O D R E C C A . No, io mangio di grasso, 
ma lo dico al popolo e ^li dico che deve 
conquistarsi la possibilità di mangiare di 
grasso anche lui, ma voi mangiate e tacete. 
(Interruzioni): Anzi dite che senza man-
giare si va in paradiso. (Rumori, al centro). 

N A V A . Non è vero ! 
P O D R E C C A . A Piedimonte d 'Al i fe il 

vescovo toglie il veto nel capoluogo del 
collegio obbligando a votare per Scorcia-
rini-Coppola (Oh! oh!)-, ma a Caiazzo, fra-
zione dello stesso collegio, dove i sacerdoti, 
ministri dello stesso Dio, avevano simpatia 
per l 'avversario dello Scorciarmi, il vescovo 
si rifiuta a togliere il non expedit (Com-
menti) di modo che in una parte del colle-
gio Dio è con un candidato e nell 'altra è 
con il suo avversario. (Interruzioni dei de-
putati Cameroni, De Nava ed altri). 

Non parlerò di Cosenza, sulla quale ho 
lunghe documentazioni, perchè di Cosenza 
è stato parlato a lungo. Ricordo il testo 
della circolare ufficiale del vescovo di Co-
senza, che dice così: « Camillo » (con croce 
arcivescovile accanto, povera croce che ser-
vizi le fanno fare !) 

C A M E R O N I . E che difensori ! 
P O D R E C C A . « ...ordina espressamente di 

votare domenica prossima la seguente sche-
da: dott. Alimena Bernardino, e se non sarà 
obbedito applicherà le pene canoniche le 
più gravi »; ed aggiunge alla persona alla 
quale la circolare sarà diretta: « il suo agire 
sarà controllato. Firmato: Camillo, arcive-
scovo ». (Interruzioni — Conversazioni). 

A Vigonza il parroco di Saonara dopo 
il vangelo predica per il candidato clericale. 
Cose da poco ! Ad Este, a Monselice in tutte 
le chiese si predica, ed in tutto il Veneto 
la lotta è caratteristica, tanto che contro 
l 'onorevole Vendramini un sacerdote ha 
perfino scritto: « Chi vota per Vendramini 
ferisce di pugnale al cuòre Maria Vergine! » 
(Si ride — Interruzioni). 

A Pal ìanza si fanno tridui per la riu-
scita di Cuz i. Fortunatamente Dio non ha 
dato retta, perchè abbiamo qui il collega 
Beltràmi in sua vece! 

Ola io ho soltanto accennato ai titol 
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di quest i f a t t i par t icolar i che si riferiscono 
a l l ' in te rvento del clero, e r inunziò a leggere 
la documentaz ione specifica. 

Da q u a n t o ho de t to r isul ta (probabil-
m e n t e il ministro d e l l ' i n t e r n o lo sment i rà) 
che il Governo si è servito dei pre t i nel 
fa re le elezioni ed ha promesso che in onta 
ai precedent i legislativi ed a tassa t ive di-
sposizioni di legge essi si valessero di armi 
spir i tual i per lo t ta re a f avore dei candida t i 
ministeriali . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, •mi-
nistro dell'interno. Non ho ri lasciato nessun 
permesso ! (Ilarità). 

P O D E E C C A . Ma l ' a t t i t u d i n e che il clero 
prende nei r iguardi del Govèrno è la dimo-
strazione che ]a polit ica del Governo è quella 
che to rna più vantaggiosa al clero. 

E per questo noi comba t t i amo il Governo, 
come per t a n t e a l t re r a g i o n i l e per questo 
solleviamo ta le questione. 

Noi, nei r appor t i t ra lo S ta to e la Chiesa, 
s iamo d 'avviso che lo S ta to non debba t ran-
sigere in alcun modo sui propri dir i t t i . 

Siamo d 'avviso che alla Chiesa non si 
debba concedere alcun t r a t t a m e n t o di fa-
vore. 

La Chiesa ha dalle nostre leggi, a co-
minciare dal l 'ar t icolo pr imo dello S t a tu to e 
venendo alle leggi delle guarant ig ie e per-
fino alla legge di pubbl ica sicurezza, un 
t r a t t a m e n t o speciale che le assicura speciali 
d i r i t t i e speciali facol tà , come quella, per 
esempio, di t r a s fo rmare le chiese in luoghi 
di comizi elet toral i . 

Se si invoca la l iber tà per la Chiesa e si 
dice che l 'opera nost ra è i l l iberale quando 
mira a togliere questo d i r i t to alla Chiesa, 
noi diciamo che la Chiesa ha dei privilegi, 
f ra i quali quello di avere assicurato per i 
suoi ministr i uno s t ipendio, e ha leggi di ec-
cezione a suo favore. E inunz i a quest i privi-
legi ed allora si met te rà sul ter reno della li-
ber tà come gli al tr i . Ma finché privilegi ci 
sono, noi crediamo che non sia persecuzione 
cont ro la Chiesa, ma sia so l tan to un conside-
rar la alla s t regua comune, lo invi tare il Go-
verno ad avere a suo r iguardo una polit ica 
diversa. 

Del res to questa quest ione di l ibertà è 
metafisica. Non c'è l ibertà , nè vi può es-
sere. Nel mondo non c'è s t a t a mai l iber tà . 
T u t t i i pa r t i t i che sono al potere danno la 
l iber tà ai par t i t i che non sono al potere, 
finché essi non d iven tano minacciosi, (josì 
la Chiesa quando era p a d r o n a della pub-
blica cosa ed aveva in mano la giurisdizione 

ed i codici e gli agent i per far l i osservare, 
non lasciava ai popoli che quella l iber tà che 
essa voleva concedere, salva res tando la sua 
sicurezza. 

Se la sicurezza del suo dominio fosse 
s t a t a minacciata , quella l iber tà sarebbe ces-
sa ta immed ia t amen te . 

10 credo che nei r appor t i t r a S ta to e 
Chiesa noi dobbiamo considerare queste due 
en t i t à in dissidio assoluto ed irreconcilia-
bile; non le parallele (che, del resto, non sono 
sue, onorevole Gioli t t i , ma dell 'onorevole 
Gianturco) non le parallele, ma due linee 
divergent i , o meglio convergent i , u n a delle 
quali va verso lo S ta to ed un ' a l t r a v§rso la 
Chiesa. {Commenti). 

Ma la linea dello Sta to nel momento 
della convergenza assorbirà comple t amen te 
le funzioni della Chiesa, ossia le ann ien te rà . 
Questa è la poli t ica del l 'avvenire . (Com-
menti a destra e al eentro). 

I n f a t t i a questo, del resto, mirano i no-
stri vicini di Franc ia , le cui leggi di sepa-
razione (non di separazione nel senso an-
tico della parola) non sono leggi che assi-
curino la l ibertà della Chiesa. 

11 conce t to metafìsico della l ibera Chiesa 
in libero S ta to è spari to: noi non vogliamo 
la libera Chiesa, ma vogliamo sol tanto il 
l ibero Sta to . 

Non era nemmeno Cavour che diceva li-
bera Chiesa, ma era Monta lember t . Anzi la 
« L'-Église libre et VÈtat libre » è il t i tolo del-
l 'opera del Monta lember t da cui Cavour ha 
t r a t t a la sua do t t r ina . E quando egli di-
ceva questo, non faceva che seguire le aspi-
razioni di uomini p r o f o n d a m e n t e religiosi, 
come il Lamennais . 

I l Lamenna is aveva il concet to di sepa-
razione della Chiesa dallo Sta to e t u t t i gli 
uomini di vera fede h a n n o avu to il con-
cetto di separazione dello S ta to dalla Chiesa. 
Poiché essi dicevano: la Chiesa r i torni alle 
sue pr imi t ive origini. Queste e rano le pa-
role del L a m e n n a i s : R i to rna te alla pover tà 
e semplic i tà cr is t iana ed allora po t re te an-
che to rna re in mezzo al popolo e, for t i della 
vos t ra indipendenza, r isuscitare la ver i tà 
delle parole di Gesù, 

I l povero Lamenna i s , Gregorio X V I lo 
scomunicò, come Pio X ha scomunicato 
quell ' ingenuo nostro collega don Murri , che 
vorrebbe la stessa purif icazione per risolle-
vare le sorti del cristianesimo. 

C A M E E O N I . Siete una bella par ig l ia ! 
(Viva ilarità). 

P O D E E C C A . Lo fa in buona fede, io 
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Interru-

penso. Non solo ; ma io penso che l 'onore-
vole Murri sia t an to in buona fede, che 
senza saperlo, si p res te rà al l'alibi morale 
che la Chiesa invocherà f r a qualche secolo. 
{Clamori da destra e dal centro 
zio ni). 

C A M E R O N I . Sper iamo di essere ancora 
vivi allora ! 

PODRECCA. Sper iamo ; tan.ti auguri!. . . 
La Chiesa ha sempre f a t t o così ; è s ta ta 

sempre l ' a l lea ta dei dominator i contro i 
dominat i , salvo poi a bu t t a r e a mare i do-
minatori , se d iven tavano minoranza ed era-
no vint i . Allora si al leava coi vinci tori del 
domani . 

Quando, nel medio evo, San France-
sco d ' Assisi andava predicando l ibertà , 
predicando la ribellione agli iniqui ed ai 
p repo ten t i , la Chiesa lo dichiarò ma t to , e 
r i formò le sue regole, perchè non erano 
ada t t e ai costumi del clero. ( Interruzioni 
dei deputati JSTava, C amerò ni, ed altri). 

P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio ! 
NAVA. Queste sono più grosse di quelle 

che racconta te nel vostro giornale! (Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Nava, ella 
parlerà a sua vol ta ! 

NAVA. Ma queste sono t a n t o grosse!.,.. 
P R E S I D E N T E . Ma l 'onorevole Podrecca 

è ora p e r f e t t a m e n t e nella sua tesi. Ognuno 
parla come crede ! Questo cont inuo inter-
rompere most ra un ' in to l le ranza che non 
comprendo ! 

PODRECCA. Parlo, per r icordare che 
questa questione dell ' indirizzo politico dello 
Stato nei rappor t i colla Chiesa, ha una tra-
dizione storica che noi dobbiamo conoscere, 
se vogliamo farci un criterio della politica 
che deve essere da noi seguita . 

Così, dico, quando San Francesco d'As-
sisi predicava la ribellione agli iniqui, ai 
forti , ai po tent i , ai t i ranni , la Chiesa, che 
era ad essi al leata, la Chiesa lo scomuni-
cava.. . 

Qualche vo l t a ce r t i spir i t i a rd i t i li b ruc ia 
e poi li f a s an t i , come è a c c a d u t o per Gio-
v a n n a d 'Arco; ma , per solito, Segue il p r imo 
s is tema. 

La Chiesa che, con unghie e denti , ha 
difeso i Borboni e l 'Austr ia , pr ima del 1870, 
ed ha sconsacrato Ugo Bassi e il Tazzoli, 
oggi parla di pa t r i a e dice : Vedete, anche 
nelle nostre file vi sono s ta t i pa t r io t t i e 
martiri de l l ' amor di p a t r i a come il Bassi e 
il Tazzoli. {Approvazioni ed -applausi dal-
l'estrema sinistra). 

Nel seno della Chiesa vi è sempre Valili 
morale. 

Così il buon Murri servirà, f ra 'qualche 
secolo, quando il proletar iato sarà salito ai 
dest ini che gli spe t t ano , servirà d'alibi mo-
rale alla Chiesa; ed il papa d'allora dirà : 
Vedete che nel 1909, avevamo perfino un 
pre te alla Camera, seduto a l l 'es t rema sini-
stra? Ma dimenticherà di dire che il papa 
del 1909 l ' aveva scomunicato, perchè non 
sono conciliabili le idee di democrazia con 
le idee sacerdotal i . (Approvaz ioni all'estre-
ma sinistra). 

Ora, dicevo, quelle seguite dalla Chiesa 
e dallo S ta to sono due linee convergent i e 
non due linee parallele, e ta l i sono s ta te 
sempre. 

Anzi, in principio, le due linee sono par-
t i t e da un punto comune : Chiesa e S ta to 
e rano t u t t ' u n o ; il sacerdote ed il guerriero 
erano la stessa persona; il capo t r ibù era 
t an to il r appresen tan te di Dio in terra , 
quan to il r appresen tan te degli interessi tem-
porali. E fu un po' alla vol ta , che da que-
sto nucleo originario si divisero in due po-
teri. 

La Chiesa dappr ima governava comple-
t a m e n t e l ' uman i t à : perchè essa diceva che 
t u t t o dipendeva dalla provvidenza di Dio; 
e gli uomini invest ivano la Chiesa di t u t t o 
il proprio potere. 

La società civile non esisteva; esisteva 
solo la società teologica; e la Chiesa se ne 
valeva, per essere sovrana, t a n t o nel campo 
temporale quan to nello spiri tuale. 

A mano a mano che la società civile in-
cominciò a lavorare , a produrre per conto 
propr io , ad essere f a t to re di ricchezza, si 
fece sempre maggiormente sentire il bisogno 
di sot t rar re alla Chiesa quella, au tor i t à che 
pr ima eserci tava in nome di Dio, e di am-
minis t rare da sè le ricchezze che aveva-pro-
dot to . 

E d è così che divergono sempre più 
le l i nee : la Chiesa cerca di conservare 
ancora le sue ant iche funzioni , che erano 
con temporaneamente spir i tual i e civili, ma 
d ' a l t r a pa r t e lo S ta to che sorge ha il bi-
sogno d ' impadronirs i di queste funzioni , di 
assorbirle sempre ^più e di toglierle alla 
Chiesa, alla quale venivano meno per effetto 
degli uomini . E così noi vediamo che il di-
r i t to di tes tare , che i mat r imoni , che le 
Opere , pie, che l ' is t ruzione, t u t t e funz ioni 
che la Chiesa compiva -una volta , lo Stato 
va a prendersele g rada tamen te , a assor-
birle man m a n o , t an to che, veda, onorevole 
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ministro, i Concordat i , dei quali si ha t rac -
cia nella s tor ia di t u t t i i paesi, ed anche 
nel nos t ro dove prendono a l t ro nome, come 
la legge delle gua ren t i g i e , i Concorda t i non 
sono mai s t a t i acce t t a t i dalla Chiesa volon-
t a r i amen te , perchè essa sen t iva che i Con-
cordat i , come le leggi di separazione in 
Franc ia , non erano che una t appa che lo 
S ta to laico compiva, una t a p p a dalla quale 
esso passava in rassegna i d i r i t t i che ha con-
qu is ta to e s t r appa to alla Chiesa, ma dopo 
la quale moveva a s t r appa rne al t r i ancora . 

La Chiesa d u n q u e sente che lo S ta to è 
il suo nemico irreconciliabile, una nuova 
personal i tà giuridica che sorge, ed io credò 
che la divergenza d ' in teress i "sarà indisso-
lubile, non si po t rà t roncare , non po t r à 
mai t rova re la sua soluzione per quan t i 
accordi si p o t r a n n o escogitare t rans i tor ia -
mente per ragioni pol i t iche. 

E perciò io non posso certo consigliare 
al l 'onorevole ministro del l ' in terno, oggi in 
I ta l ia , u n a legge di separazione come qiiella 
della Francia . 

Ma però posso domanda re al ministro 
guardasigill i che a lmeno quella pa r t e di le-
gislazione che è s t a t a f o r m u l a t a e sanci ta 
dai vostr i predecessori su quel banco, (Ac-
cenna al banco dei ministri) conservatori e 
pa t r io t t i quan to voi, sia a lmeno osservata. 
Noi non vi domandiamo di più; neppure vi 
domand iamo che domani s tabi l ia te per legge 
quel divorzio che è s t a to p roc lamato mo-
rale in un discorso reale, q u a n t u n q u e i cat-
tolici lo abbiano dichiarato immorale , senza 
alcun r iguardo alla parola del Re, divorzio 
del resto che viene osteggiato in I ta l ia , 
ment re in t u t t i i paesi d ' E u r o p a è ammesso 
ed acce t ta to dalle leggi, che viene osteg-
giato in I ta l ia , perchè si specula sulle con-
dizioni a r re t ra te in cui il popolo i ta l iano si 
t rova ; mentre di f r on t e allo s ta to progres-
sivo del popolo degli al tr i paesi, di f r on t e 
alle condizioni di maggior svi luppo demo-
cratico la Chiesa r isponde col dovuto osse-
quio : nel Belgio, dove abb iamo Governi 
cattolici che si susseguono l 'uno al l 'a l t ro, 
abb iamo il divorzio ed è r i s p e t t a t o e rico-
nosciuto da quella stessa Chiesa eh e" in I t a -
lia l 'ostacola. 

Così mi duole che dal banco del Governo 
si sia dal minis t ro guardasigil l i indicato ai 
sacerdoti , alle Congregazioni, alle Corpo-
razioni religiose il modo di f rodare una 
legge dello S ta to . 

È grave che il minis t ro guardasigil l i venga 
qu i ad insegnare alle Congregazioni i ta l iane 

questo mezzo, &enza che l ' abbiano chiesto,, 
•venga insomma a d i r e : b a d a t e che c 'è u n a 
legge che v ' impedisce di r icost i tuire il vo-
stro pa t r imonio ; ma io v ' indico il modo di 
f rodar la . (Interruzioni). 

Questo, onorevole Or lando, è l 'effetto,, 
questa è la conseguenza delle vostre parole. 
(Interruzioni). - ^ 

Or bene, noi s iamo cont ra r i alla l ibertà, 
per la Chiesa... (Rumori J — Interruzioni). 
Per la Chiesa la l ibertà è conce t to negat ivo; 
con la Chiesa non si possono avere concor-
dati , ma si deve porla alla s t regua del di-
r i t to comune; essa deve essere comple ta -
mente assorbita dallo S ta to . (Commenti — 
Interruzioni). 

Lo S ta to civile si con t r appone alla Chiesa, 
Del resto questa guerra non la creo io; si è 
c o m b a t t u t a sempre, si è c o m b a t t u t a in I -
ta l ia dai comuni , i quali , per primi, h a n n o 
a f fe rmato la personal i tà civile della collet-
t iv i tà , t an to che, quando i comuni i tal iani 
hanno cominciato ad usurpare , dicevate voi, 
e noial t r i diciamo a r ivendicare , i diri t t i 
che la Chiesa aveva usu rpa to per conto pro-
prio, la Chiesa ha cercato di colpirli. Mi-
lano è s ta to scomunica to t re vol te in un 
secolo, per cinque anni consecutivi , perchè 
non lasciava costi tuire il pa t r imonio eccle-
siastico, che r epu tava lesivo al d i r i t to della 
c i t tad inanza . (Rumori e interruzioni al cen-
tro). Non è quest ione di l iber tà , è quest ione 
di una lo t ta . (Interruzioni al centro). 

Se mi in ter rompono, vado avan t i e non 
la finisco più: 

NAYA. Ma lei ci d iver te t a n t o !... 
P O D R E C C A . Sent i te , s t a t e ad imparare . 
P R E S I D E N T E . Ho inv i ta to gli onore-

voli colleghi più vol te a non in te r rompere . 
Ma raccomando anche a lei, onorevole Po-
drecca, di t e rminare questa sua conferenza!. 
(Si ride). 

P O D R E C C A . Ho finito, signor Presi-
dente . Ma siccome si è lancia to un grido 
contro i sistemi di l iber tà alla francese, io 
dico che questo sistema, che nega la l iber tà , 
è s ta to consacrato e a d o t t a t o la pr ima vol ta 
dalla Chiesa cristiana, quando Graziano im-
peratore , nel IV secolo... (Voci : Oh !) Ve lo 
dico subi to , s t a te a sentire ed... impara te . 

quando Graziano impera tore aveva 
nelle mani la somma della pubbl ica cosa, 
come imperatore , e gli i ta l iani erano ancora 
pagani , la Chiesa, che voleva dar loro il 
colpo di grazia, ha messo a fianco di Gra-
ziano (382 dopo Cristo) Ambrogio, che poi, 
per questo favore politico, fu f a t t o santo e 
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vescovo di Milano. E Sant 'Ambrogio gli 
disse: sapete come dovete fare? Dovete to-
gliere l'erario dei culti ai pagani ed allora, 
poiché la religione si fonda più su interessi 
materiali che spirituali, il paganesimo de-
cadrà. Graziano capì la cosa, seguì il con-
siglio di-Ambrogio.. . (Rumori)... divise l'e-
rario dei culti fra l'erario degli dei e l'era-
rio imperiale, e allora si costituirono le pri-
me associazioni cultuali fra i pagani e il 
paganesimo fu battuto. (Rumori e interru-
zioni). 

Ma vi dirò anche di più: voi che gridate 
contro la Francia, che toglie gli emblemi 
religiosi dalle sue scuole e dagli edifizi pub-
blici, dovete sapere che allo stesso Graziano 
Sant 'Ambrogio ha imposto di togliere tutti 
gli emblemi del paganesimo dalle chiese di 
Roma, dagli stabilimenti e monumenti pub-
blici. e così furono rovinate, iconoclastica-
mente, le più belle cose del paganesimo in 
Roma, e perfino la statua della Victoria, in 
Campidoglio, ed il, generale Iba ha fatto 
la sua più eloquente orazione piangendo 
sulla fine di quel paganesimo, onde Roma 
fu così gloriosa... (Rumori e interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Podrecca, le 
rivolgo ancora una volta la preghiera di 
stare all 'argomento. 

n Mi ascolti. El la era nel tema, finché ha 
sostenuto che fosse, secondo il suo avviso, 
contrario alle disposizioni di legge l'inter-
vento più o meno att ivo del clero nelle ele-
zioni. Ma adesso ella sta facendo una con-
ferenza su cose estranee alla discussione del 
bilancio dell'interno, Venga alla conclu-
sione. (Benissimo!) 

P O D R E C C A . Allora domanderò ragione 
all'onorevole presidente del Consiglio del 
perchè l 'articolo 18 della legge sulle gua-
rentigie che promette l 'ordinamento dei 
beni ecclesiastici non sia stato mai attuato. 
Non si è mai provveduto a quel riordina-
mento perchè alla Chiesa non conviene ; 
inquantochè l u t t i i possedimenti che sono 
intorno alle città italiane sono stati usur-
pati dalla Chiesa e anche in quel quarto 
che doveva essere di dominio pubblico e 
che è imprescindibile ed inalienabile (Ru* 
mori). 

I clericali hanno ragione di sostenere 
questo Governo, poiché si sa che nessuno 
dei legati lasciati alla Chiesa poteva essere 
stornato dal suo ufficio. Perfino quei testa-
menti delia contessa Matilde che lasciando... 
{Rumori). 

•Sono imprescrittibili questi diritti. 

P R E S I D E N T E . Ma io sarò obbbligato a 
toglierle facoltà di parlare ! 

P O D R E C C A . Or bene, io dico al guar-
^sigilli... 

Voci al centro. Ma è il bilancio dell ' in-
terno questo ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole P o d r e c c a , 
ella ed i suoi colleglli dell 'Estrema vengono 
meno anche al loro interesse, non rispet-
tando il regolamento, che tutela i diritti 
delle minoranze. 

P O D R E C C A . Sono milioni di ettari che 
la Chiesa ha rubati al popolo (Oooh!) e che 
non restituisce. (Interruzioni del deputato 
Camerotti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, 
non interrompa !... 

P O D R E C C A . Voi appoggiate il Governo 
per la sua politica ecclesiastica che vi lascia 
rubare il patrimonio del popolo. 

CAMER-ONI. Voi fate questo, voi, con 
i vostri Asini. 

P O D R E C C A . E ritorno alla mia cita-
1 zio ne storica. 

Se non volete la contessa Matilde, vi dirò 
j di Ottone. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Podrecca, io 
so benissimo perchè ella fa questo discorso. 
Ella intendeva parlare sul bilancio di 
grazia e giustizia, e non si trovò presente; 
poi presentò un ordine del giorno, che de-
cadde per sua assenza : adesso vuole infiig-
gere alla Camera il discorso preparato per 
quella occasione. (Si ride). 

Ciò le dico per mostrarle che non sono 
distratto, che seguo il suo discórso, e che in-
tendo fare rispettare 'il regolamento. 

Ora, purché stia nell 'argomento, con-
tinui pure; ma persistere nelle sue divaga-
zioni non è sistema ragionevole ! 

Voci. Si riposi, si riposi !. 
P R E S I D E N T E . Se si vuol riposare, ono-

revole Podrecca, si riposi pure. Ma non dia 
ascolto a quelli che le stanno intorno e che. 
la invitano a riposarsi, per far perder tempo. 

P O D R E C C A . Ora io desidero che l 'at-
tenzione del 'ministro e l 'attenzione della 
Camera sia fermata su questo punto del 
mio dire, cioè sopra l 'articolo 18 della legge 
delle guarentigie : e non invoco tanto l 'at-
tenzione del ministro e della Camera che 
non hanno simpatie per queste elucubra-
zioni, ma del proletariato italiano. Ed io 
parlo non tanto perchè mi sentano loro, ma 
perchè mi senta il proletariato d ' I t a l i a l 
quello mi interessa. 

Ora questo proletariato d ' I t a l i a sa che 
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in ogui legato trasmesso alla Chiesa c'era 
sempre un quarto che doveva restare a ser-
vizio pubblico : era una proprietà inaliena-
bile : e la Chiesa non poteva nètrasmetterla 
nè alienarla. Ora questo quarto dei posse-
dimenti è scomparso nelle fauci dei pa-
renti, dei clienti, degli amici di tutto l'or-
ganismo dell'amministrazione ecclesiastica. 
Ma è inalienabile ed imprescrittibile questo 
diritto ed io richiamo su di esso l'attenzione 
del ministro guardasigilli. 

Ho finito. (Ooh !) È questo che mi pre-
meva di dire, affinchè questa questione una 
buona volta venga risolta. Perchè sono molti 
anni dacché la leg^e sulle guarentige è stata 

e non si è mai tradotto in atto l'im-
pegno contenuto nell'articolo 18. In fondo 
se il Fondo culto fosse indemaniato sarebbe 
la cosa migliore. 

Ma non ne parliamo, perchè altrimenti 
il presidente mi viene a dire che io ripeto 
il discorso che dovevo fare sul bilancio di 
grazia e giustizia. 

Capirei l'alleanza del Governo con i cle-
ricali se questi potessero portare almeno un 
fattore morale al Governo ; ma non lo pos-
sono, perchè è un fattore demoralizzatore 
quello che il partito clericale porta con sè, 
non per mala volontà degli uomini, ma 
perchè non si può moralizzare nessuno con 
le teorie astratte. Noi combattiamo la Chie-
sa non perchè essa sia tale, ma perchè gode 
privilegi al disopra del diritto comune. (In-
terruzioni). 

Quando voi dite che dovete essere un 
ente riconosciuto e rispettato dal Governo 
come fattore morale senza riconoscere rap-
porti d'altra natura, noi diciamo che ciò 
non può essere nemmeno fattore morale, 
perchè se voi parlate ad un vostro fedele 
dell'alcoolismo, per esempio, invitandolo ad 
essere temperante, quel fedele non vi se-
guirà e continuerà nel suo sistema ; il fe-
dele vi seguirà soltanto nelle cose che poco 
gli importano, per esempio nel votare per 
il Governo... (Interruzioni). 

Allora l'efficacia dell'inferno si farà 
sentire ed alloTa avrete mandrie che vi 
seguiranno perchè la comminatoria delle 
pene dell'inferno non viene a turbare nes-~ 
suno dei bisogni fisici e psichici dei vostri 
fedeli; dunque la Chiesa è puramente uno 
strumento elettorale della vita politica del 
paese, mentre nella vita economica del 
paese sta come strumento di depressione. 
(Interrruzioni). • 

In fondo, al popolo non si dice che que-
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sto : tu devi accontentarti del tuo stato ; 
frase perniciosa che faceva dire ad un 
grande italiano, a Giosuè Carducci, che il 
libro più pernicioso al progresso umano è 

VImitazione di Cristo. (Interruzioni al 
centro). 

In fondo la Chiesa è diventata per que-
sto la beniamina dei capitalisti, perchè il 
prete va in mezzo alle risaiole e dice lóro: 
non invidiate la sorte dei vostri padroni 
perchè sarete compensate largamente in 
cielo ; ed è da queste predicazioni che è ve-
nuto l'appoggio al Governo e alle classi 

' capitalistiche. 
Orbene, male ne verrà per la vostra re-

ligione e per il vostro Governo; e se la re-
ligione ed il Governo Cadranno la colpa non 
sarà nostra. (Interruzioni). 

Non siamo noi che abbiamo portato Gesù 
e la Madonna nelle competizioni elettorali; 
siete stati voi. Gesù e la Madonna son belle 
e simpatiche figure, come tutte le figure 
che vengono dal sentimento; la Madonna 
è una figura di madre che incarna i dolori 
che tante madri proletàrie soffrono e la fi-
gura di Gesù non è la figura di colui che 
soffre per una causa religiosa, ma la figura 
di colui che rispecchia nelle sue sofferenze 
i dolori del proletariato. 

Orbene, voi avete rovinate queste figure 
facendo della Chiesa un ufficio elettorale e 
della Madonna e di Gesù dei galoppini elet-
torali. . . (Oooh ! — Interruzioni). 

Sarà colpa vostra se anche la vostra re-
ligione sarà travolta dal pubblico sprezzo. 
(Oooh ! — Rumori al centro — Vive appro-
vazioni all' estrema sinistra). 

Frescnlazion« di relazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro de-
gli affari esteri ha facoltà di parlare. 

TITTON1, ministro degli affari esteri. Mi 
onoro di presentare alla Camera la relazione 
della Commissione di vigilanza sul fondo 
dell'emigrazione e la relazione sui servizi di 
emigrazione per l'anno 1908-909.' 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro degli affari esteri della presenta-
zione di queste relazioni, che saranno stam-
pate e distribuite. 

Invito gli onorevoli Di Palma, Giova-
nelli Edoardo e Battaglieri a recarsi alla 
t r ^ u n a per presentare alcune relazioni. 

DI PALMA. Mi onoro di presentare alla 
Camera, a nome della Commissione, la re-
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lazione sul disegno di legge : « Disposizioni 
relative alla riserva navale ». 

GIOVANELLI EDOARDO. Mi onoro di 
presentare alla Camera, a nome della Giunta 
generale del bilancio, le relazioni sui seguenti 
disegni di legge : 

Riforma per l 'ordinamento amministra-
tivo e contabile della Regia marina; 

Ist i tuzione di un conto corrente fra il 
Ministero del tesoro ed il Ministero della 
marina in sostituzione dell 'a t tuale fondo di 

scorta per le regie navi armate; 
Disposizioni relative alle pensioni de-

gli ufficiali della regia marina; 
Autorizzazione della maggiore assegna-

zione di lire 31,245.90 da corrispondersi alla 
tipografia della Camera dei deputat i . 

BA TTAGLIERI . Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sul disegno di 
legge « Maggiori assegnazioni nella parte 
orelinaria e straordinaria del Ministero della 
guerra ». 

POZZI. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno eli legge: « Mo-
dificazioni alla legge por tante provvedimenti 
per i danneggiati dal terremoto ». 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate e distribuite. 
Si riprende la d i scuss ione del bi lancio del l ' in lerno, 

P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-
sione del bilancio dell ' interno, ha facoltà di 
parlare l 'onorevole Bizzozero. 

BIZZOZERO. Dopo il discorso, mirabile 
per lunghezza, dell'onorevole preopinante, 
io sono costretto alla brevità. I h mio di-
scorso costituirà un intermezzo pacifico. 
Ieri, a proposito degli scioperi parmensi, ci 
giunse qui, at t raverso bagliori di eloquenza, 
la voce di coloro, che sanno lottare per la 
difesa del loro diritto. Io modestamente 
parlerò p e r i vinti dell 'esistenza. Se noi vo-
glia m o dare uno sguardo sintetico a quanto 

è fa t to in I tal ia per la beneficenza, dob-
biamo dire che si è fa t to molto e-poco. Si è 
-fatto molto dal pun to di vista amministra-
tivo, si è fa t to poco dal punto di vista fi-
nanziario ed economico. 

In Italia non vi sono riè tasse speciali 
Per l'assistenza pubblica, nè stabilimenti, 
tenuti dallo Stato. Lo Stato si accollò [le 
spese stesse degli inabili al lavoro in -via 
meramente sussidiaria. Da noi fu giusta-
mente detto che la carità legale costituisce 

u 0 e t e r n a di soccorsi pubblici disarmonico, 
«a sistema misto di benef icenza^ di pub-

blica sicurezza, in forza del quale il comune, 
i la provincia e certi s tabil imenti di benefi-

cenza debbono provvedere a determinat i 
! soccorsi. 

Non è che i nostri principali uomini po-
litici non si siano interessati alle questioni 

; di beneficenza; ma vis i sono interessati solo 
dal pu nto di vista dell 'ordinamento e della am-
ministrazione. Francesco Crispi semplificò 
e rese più economiche le amministrazioni, 
dando modo di scemare le soverchie spese 
di amministrazione e di personale, orga-
nizzò efficacemente le responsabilità degli 
amministratori , provvide per l 'accentra-
mento, aggruppamento e trasformazione in 
nuovi tipi di beneficenza, più rispondenti 
ai tempi. 

Ella, onorevole Giolitti, ha pure, sotto 
questo punto di vista, delle cospicue bene-
merenze, in quanto ella perfezionò l 'ordi-
namento amministrat ivo di controllo con 
l ' isti tuzione delle Commissioni provinciali 
di beneficenza, del Consiglio superiore di 
beneficenza e di assistenza e dell ' Ispetto-
rato. Ella fece approvare la legge del 1904 
per i maniaci, oltre varie leggi sanitarie. 

Sotto il punto di vista amministrat ivo, 
si sono dunque fa t t i grandi progressi. Non 
vorrò dire con ciò che si sia raggiunta la 
perfezione; molti di quegli stessi ist i tuti 
che vennero da lei creati, sono da perfe-
zionare, e mi consentirà che molto breve-
mente, e senza entrare in dettagli che sa-
rebbero inopportuni, anche perchè so di 
parlare in questa materia al maestro di co-
loro che sanne, io li accenni. 

Delle Commissioni che furono istituite, 
e i Ile quali testé ho accennato, con la legge 
del 1904, è lodevole il funzionamento del 
Consiglio superiore di assistenza e benefi-
cenza. 

Esso ha dato un valido contributo alla 
legislazione, contr ibuendo alla preparazione 
di leggi, f ra le quali quella per l ' infanzia 
abbandonata . Esso contribuì ad imprimere 
a queste istituzioni un indirizzo uniforme 
e r ispondente alle finalità della legge del 
1890. 

Per quanto r iguarda il funzionamento 
delle Commissioni provinciali di beneficenza, 
non tu t to procede secondo i nostri desideri 
e secondo quelli di coloro che crearono la 
legge del 1904. 

Le Commissioni provinciali di beneficenza 
presentano prima di tu t to dei difett i quanto 
alla loro costituzione. I l quorum di queste 
Commissioni, come quello del Consiglio su-
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\ 
periore, dovrebbe essere ridotto per non an- | 
dare incontro all' inconveniente di frequenti ! 
diserzioni dalle sedute. Si dovrebbero dare j 
maggiori fondi per le loro ispezioni. Le ispe-
zioni, per le Commissioni provinciali di 
beneficenza, non procedono in modo lode-
vole e soddisfacente, forse perchè non ven-
ne approvato il progetto di legge del 1904, 
quale era stato presentato da lei. onorevole 
Giolitti. 

Ella proponeva che si avessero a distin-
guere le funzioni di tutela e di vigilanza 
dalle funzioni tecniche, e le funzioni di tu-
tela e di vigilanza si dovessero ancora la-
sciare alle Giunte provinciali amministra-
tive; invece la Camera volle che tut te queste 
funzioni fossero riunite in seno alle Com-
missioni provinciali di beneficenza. Da qui 
derivò un cumulo di lavoro che produsse 
come conseguenza che queste Commissioni 
non rispondono, al loro còmpito ne in 
quanto riguarda la tutela e la vigilanza, nè 
in quanto riguarda la parte tecnica delle 
loro attribuzioui. 

Occorrerebbe poi, allo scopo di raggiun-
gere le finalità stabilite dalla legge del 1890, 
agevolare il funzionamento della nuova se-
zione giurisdizionale del Consiglio di Stato, 
autorizzandola a decidere sulle questioni 
concernenti la natura giuridica dell' ente 
da concentrarsi o trasformarsi, in armonia 
al principio generale di procedura che 
riconosce al giudice di una controversia 
tutt i i poteri necessari per esaminarla e de-
ciderla anche nelle questioni preliminari ed 
incidentali. 

Questo dico perchè altrimenti continue-
ranno a dilagare quelle eccezioni procedu-
rali che costituiscono dei veri ostruzio-
nismi per parte di quelli istituti che non 
vogliono essere assoggettali a concentra,-
mento o a raggruppamento. 

Desidererei poi che venisse reso piuperf et-
to il principio della federazione. Ora abbiamo 
le federazioni volontarie, ed io vorrei che 
si introducesse anche il principio delle fe-
derazioni coattive. 

In generale io credo che un eccessivo 
spirito di trasformazione^ di accentramento 
e di raggruppamento sia nocevole in quanto 
finisce per inaridire le fonti della benefi-
c e n z a . 

È preferibile invece che si dia sviluppo 
al principio della federazione, perchè que-
sto mantiene in ta t ta l ' individualità e l'au-
tonomia degli enti, e nello stesso tempo 
raggiunge degli scopi di economia notevole, 

Quindi vorrei che il principio delle federa-
zioni volontarie venisse integrato con quello 
delle federazioni coattive. 

Vorrei inoltre che venisse rinvigorito 
l ' ispettorato. F u questa una provvida isti-
tuzione; ma sono pochi quattro ispettori 
per 40 mila istituzioni pubbliche di bene-
ficenza, cosicché la funzione dell'ispetto-
rato venne ridotta ad essere una larva. Ma, 
ora ben altro si domanda. Io ho accennato 
a perfezionamenti di carattere amministra-
tivo. 

Ciò che si desidera sopratutto ed ora è 
una nuova azione feconda, è un intervento 
più vigoroso e più profondo dello Stato 
-nel campo della pubblica assistenza. Voi, 
onorevole Giolitti, che avete presentato ed 
ottenuto che venisse approvata la legge 
del 1904 pei maniaci, legge' la quale ih 
sostanza si riassume dicendo che essa tu-
tela la libertà individuale e la pubblica si-
curezza, dovreste integrarla secondo l'esem-
pio di legislazioni estere con l 'istituzione 
dell'assistenza famigliare pei maniaci. 

Voi vorrete certamente far approvare 
sollecitamente il disegno di legge per l'in-
fanzia abbandonata. 

Questo disegno di.legge introduce„ op-
portune riforme alle istituzioni pupillari, 
riforme che rispondono alle più moderne 
ed avanzate idee di diritto. Ma qui forse 
converrà affrontare con maggior coraggio 
la questione dell ' intervento finanziario dello 
Stato . 

Io ho visto che il disegno di leg^e stato 
riprodotto a questa legislatura non ha ac-
colto il principio dell ' intervento finanziario 
dello Stato, ed lia preferito invece che si 
avesse a pesare finanziariamente sulle Opere 
pie già esistenti, e specialmente sulle isti-
tuzioni dotalizio. 

Io non voglio certamente entrare in que-
sto momento in una indagine lunga a pro-
posito di questo argomento. 

Si è voluto ancora allontanare l 'amaro 
calice dell ' intervento finanziario dello'Stato-' 
ma sarà pur giuocoforza che a ciò si venga. 
E sarà pur giuocoforza che si affermi ed 
attui il principio che lo Stato deve alle 
provvidenze d'ordine amministrativo ag-
giungere provvidenze più tangibili, cioè fi-
nanziarie. E questo specialmente per quanto 
riguarda gli ospedali e gli indigenti inabili 
al lavoro. 

È possibile la costituzione di un diritto 
nazionale per l 'assistenza pubblica ai ma-
lati poveri? Questa è una promessa legi-
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s.lativa, perchè contenuta nell'articolo 97 
della legge del 1890, Ma, conscio della gra-
vità del problema, conscio delle difficoltà 
che si presentano allorquando si tratta di 
infrangere consuetudini stabilite,, conscio 
anche che questo problema non si può trat-
tare incidentalmente, imperocché sarebbe 
un mostrarne l'ignoranza, io mi limiterò a 
dire che almeno si dovrà integrare a tal 
uopo la potenzialità finanziaria dei comuni 
e delle provincie, per quanto riguarda la 
spedalità e la assistenza agli indigenti ina-
bili al lavoro. 

Prima di tutto, sott.o il punto di vista 
amministrativo, occorrerà ritoccare l'istituto 
del domicilio di soccorso, riducendo da cin-
que a due anni la dimora richiesta a tal 
uopo, perchè la eventualità della dimora 
quinquennale ininterrotta in un comune si 
avvera di rado a cagione del rapido molti-
plicarsi e perfezionarsi dei mezzi di loco-

mozione. " 
Occorrerà riformare l'istituto del ricovero 

d'urgenza, con un piccolo emendamento, 
cioè autorizzando il ricovero anche quando 
sia autorizzato semplicemente dalla auto-
rità di pubblica sicurezza, perchè è a me 
noto che anche in un grande nosocomio di 
una grande città si oppongono dei veri o-
struzionismi per ragioni di bilancio e per 
ragioni di capacità di locali, anche ai rico-
veri d'urgenza. Ma sopra tutto voglio os-
servare che è inutile avere stabilito il do-
micilio di soccorso, se non si stabilisce ef-
fettivamente e si organizza il diritto al 
soccorso. I l numero degli indigenti inabili 
al lavoro è veramente spaventoso. Secondo 
una statistica stata opportunamente ordi-
nata da lei, onorevole Giolitti, nell' anno 
1902, vi sono in Ital ia 60,500 indigenti ina-
bili al lavoro, privi di qualunque assistenza, 
oltre 31,500 inabili soccorsi a. domicilio, e 
54,000 ricoverati nei mendieicomi. È questa 
una conseguenza della sospensione pratica 
di applicazione dell'articolo 81 della legge 
di pubblica sicurezza, che metteva sussi-
diariamente il mantenimento degli inabili 
al lavoro a carico dello Stato per effetto 
d'una legge del 1897 che subordina il rico-
vero ad un decreto del Ministero dell'in-
terno. Ora converrà che questa legge venga 
revocata, ma -per revocarla occorreranno 
provvedimenti finanziari. " A lei certamente, 
onorevole Giolitti, è noto che fin dal 1906 
il Consiglio superiore della assis tenzaebe-
nefìcenza si occupò di questo gravissimo ar-
gomento. 

Venne proposta un'imposta di Stato che 
levi di mezzo lo squilibrio tra Mezzogiorno 
ed Alta Italia, che altrimenti deriverebbe da 
un sistema di sovrimposta comunale o pro-
vinciale (o, diciamo meglio, da un sistema 
di tributi comunali o provinciali che nuo-
vamente si avessero ad istituire), allo scopo 
di integrare la potenzialità delle opere pie 
locali, dei comuni e delle provincie. 

Fu detto giustamente che lo Stato non 
ha diritto di punire la mendicità, se non 
provvede a sfamare chi è nella fìsica impos-
sibilità di guadagnare ciò che è necessario 
all'esistenza. Certo è che a tal uopo il solo 
mezzo pratico per provvedere, consiste in 
un concorso pecuniario dello Stato, perchè 
altrimenti noi avremo tutta quella massa 
di poveri, 60,500 nel 1902, ora certamente 
aumentati, i quali costituiscono un obbrobrio 
per il -nostro paese. Senza tale concorso 
non potrà essere soppressa la piaga dell'ac-
cattonaggio. E non è giusta la gradua-
toria, quale è stata stabilita dalla legge vi-
gente, a riguardo degli indigeni inabili al 
lavoro. 

Imperocché la miseria non è un feno-
meno locale; ma è il prodotto delle condizioni 
generali della società e quindi ad alleviarla 
deve provvedere lo Stato in prima linea e 
non gli enti locali. 

I bilanci delle opere pie a tal uopo sono 
insufficienti ed è vano sperare da loro ulte-
riori soccorsi, 

I concentramenti di opere pie sono già 
avanzatissimi. Accenno rapidamente ad al-
cune cifre, che sono necessarie alla dimo-
strazione completa del mio discorso: su 6691 
Opere pie i concentramenti furono 6167 con 
4 milioni circa di rendita; ne resterebbero 
524 con 800 mila lire di rendita; vennero 
raggruppati 380 enti con una rendita di 
circa 7 milioni e ne restano da raggruppare, 
salvo discussione, perchè ogni raggruppa-
mento che si proponga suscita gravi dibat-
titi, soltanto 102 «con la rendita di 700 mila 
lire; di enti trasformati ve ne sono 1637, e 
di trasformabili, ma su cui pende ancora un 
grande punto interrogativo, ne rimarreb-
bero 2456. Poco dunque resta ancora a spre-
mere dall'effetto di cotali provvedimenti; 
eppure grandi bisogni ci sono ancora. 

Per esempio, a dimostrare come non si 
possa sperare gran che da successivi rag-
gruppamenti o concentramenti, accennerò 
che laforma di beneficenza, a favore della 
quale è stata devoluta la maggior parte 
della rendita delle istituzioni trasformate, è 
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quella ospitaliera: ciò non ostante i bisogni 
della spedalità sono ancora grandissimi ed 
urgenti, imperocché se crescono i redditi 
aumentano d'altra parte le esigenze pro-
dotte dal progresso della medicina e della 
chirurgia. 

Si può reclamare contro una fiacchezza di 
spirito filantropico ? ÍTo. Come è rilevato 
nella relazione dell'onorevole Cao-Pinna, nel 
biennio 1906-907si è verificato un aumento di 
48 milioni circa, per lasciti fatti alla benefi-
cenza, masi pensi che, mentre neHa solaLom-
bardia ci furono, in cifra tonda, 14 milioni 
di contribuzione alla beneficenza, in tut ta 
l ' I t a l i a meridionale comprese le isole si eb-
bero in più soltanto 5 milioni. 

Occorre dunque, come dissi, un provve-
dimento di carattere generale. 

Ma frattanto non si gravino le Opere pie 
esistenti e non si scoraggi lo spirito filan-
tropico con misure fiscali vessatorie, con 
imposte contrarie alla logica ed al buon 
senso, le quali costituiscono un vero anal-
fabetismo tributario. 

È conforme alla logica ed al buon senso 
far pagare l ' imposta fabbricati agli spedali 
ed ai ricoveri di mendicità? "È provvido far 
pagare la tassa di successione e di trapasso 
sia pure in misura ridotta, per i lasciti o 
donazioni a favore delle Opere pie? È giusta 
la, tassa di manomorta applicata alle Opere 
pie ? 

Permettetemi alcuni brevi appunti sta-
tistici. Nel 1902-903 fu riscosso per tassa di 
manomorta mezzo milione in cifra tonda, 
la stessa somma fu riscossa nel 1903-904 e 
nel 1904-905, per tassa di successione o do-
nazione, compreso quanto fu disposto a fa-
vore delle società di mutuo soccorso, nel 
1902-903 furono riscosse lire 750 mila, nel 
1903-904 lire 800 mila, nel 1904-905 un mi-
lione e 400 mila. 

E dalla recente relazione della direzione 
delle finanze risulta che, p*fer tasse di suc-

* cessione, nel 1906-997, fu riscosso un mi-
lione 200 mila lire, nel 1907-908 996 mila 
lire, e per tassa di maio morta nel 1906-90 7 
furono riscosse 563 mila lire, nel 1907-908 
furono riscosse 620 mila lire. 

Non meno delle suaccennate cifre sono 
impressionanti certe massime ricevute in 
materia tributaria. Per esempio, in fatto di 
ricchezza mobile è stato sancito che i sus-
sidi corrisposti da istituzioni di beneficenza, 
conformemente agli statuti , costituiscono 
per i beneficati un reddito soggetto alla 
tassa di ricchezza mobile ; che le elargizioni 

fatte da provincie e comuni ad istituti di 
beneficenza, per metterli , meglio in grado 
di raggiungere la loro finalità, sono colpite 
dall'imposta di ricchezza mobile, ostaco-
lando quindi il raggiungimento del fine e 
rendendo quelle elargizioni eventualmente 
inadeguate. Le azioni delle società costi-
tuite per dar vita ad asili sono state col-
pite dalla tassa di circolazione. 

Infinite altre tassazioni : bollo sulle re-
lazioni di stima, sui verbali delle delibe-
razioni degli istituti pubblici di beneficenza, 
bollo sulle relative • copie da affiggersi in 
pubblico, sui mandati di pagamento e sus-
sidi a favore dei poveri per somme ecce-
denti le lire tre ! 

Bisogna falciare queste erbaccie della 
fiscalità. 

Ed io ricordo che l'onorevole Carmine, 
in un articolo intitolato « Beneficenza mo-
derna », pubblicato Panno scorso nella Nuo-
va Antologia, scriveva: « In Italia non è stato 
finora nè largo nè efficace l'intervento dello 
Stato per aiutare e proteggere l'iniziativa 
privata della filantropia. 

« Dall'iniquo prelevamento del 5 per cento 
sull'ammontare del lascito a qualunque ente 
benefico^ fino alla fantastica determinazione, 
per colpire coll'imposta sui fabbricati, di un 
reddito attribuito agli edifìci destinati a 
estrinsecare qualunque opera di beneficenza 
e che, non adatti a nessun altro uso, non 
sono suscettibili di reddito alcuno, l'azione 
dello Stato in Italia, di fronte alle Opere 
pie, si è svolta quasi sempre con pretti cri-
teri fiscali ed ha troppo trascurato la sua 
missione soccorritrice della beneficenza pri-
vata, laddove questa non può raggiungere 
da sola gli scopi che si prefìgge ». 

Tutte le Opere pie che provvedono alla 
spedalità, ai ricoveri di mendici, all'infanzia 
abbandonata o derelitta, compiono un pub-
blico ufficio, che altrimenti incomberebbe 
allo Stato,- alle provincie o ai comuni. 

Dunque, è logico far loro pagare in ra-
gione di un servizio reso? f 

La Commissione reale d'inchiesta per le 
Opere pie, nel gennaio 1889, proponeva l'e-
senzione delle Opere pie dall'imposta sui 
fabbricati per gli edifici! inservienti all'eser-
cizio della beneficenza. Quasi tutt i gli ex 
Stati d'Italia avevano nelle loro, leggi la 
esenzione di tasse per le Opere pie. Altret-
tanto viene ora praticato in Alsazia, Lorena 
e Baviera. 

La Commissione parlamentare, quando 
nel 1862 fu proposta la tassa di manomorta 
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per gli is t i tut i di beneficenza, faceva voti 
per la totale esenzione, ma questi non fu-
rono accolti per la t ransi toria ragione delle 
gravi strettezze dell 'erario. 

Nè ci si può obiet tare il principio del-
l 'eguaglianza delle imposte, perchè non vi 
è peggiore ingiustizia di un ' imposta che 
gravi sul povero. 

For tuna tamen te i principi che io vengo 
rapidamente accennando cominciano a pe-
netrare nella nostra legislazione ; dall 'esen 
zione parziale di t r ibut i per le ca'se_ popo-
lari ; alla esenzione da tassa di registro 
e bollo a favore delle cooperative ; all'e-
senzione da tassa per gli automobili , che 
servono al t raspor to degli infermi, che vie-
ne proposta in un disegno di legge tes té 
presentato alla Camera ; al l 'esenzione di 
tassa di bollo*' e registro per la Cassa di ma-
ternità, pure contenuta in un disegno di 
legge testé presentato; all 'esenzione da tasse 
postali per gli uffici interregionali di collo-
camento ed a l leviamento di tar iffe ferro-
viarie, pur contenute in un disegno di legge 
recentemente presentato, noi abbiamo t u t t a 
una serie, dunque, di esenzioni le quali co-
stituiscono un prodromo di quel principio 
che mi auguro abbia finalmente ad entrare 
nella nostra legislazione. Posso io sperare? 
Viviamo nel paese che provò il bisogno di 
dichiarare, con un apposito articolo di legge, 
che le ricette dei medici non sono soggette 
a bollo. Quindi non avrei molto da confi-
dare. Eppure io lo spero, perchè il solle-
vare, da t u t t e le gravezze, le Opere pie, sa-
rebbe un vero refrigerio per i loro bilanci, 
perchè il principio dei doveri di S ta to in 
materia di assistenza ai meno favori t i della 
fortuna, è oramai t r ionfante , perchè io credo 
che l ' impero della logica, sopra tu t to della 
logica sociale, domini anche i t r ibuti . 

L'onorevole Gioì itti mi diràse m' inganno. 
Voi avete r iordinato le Opere pie, io vi 
chiamo ora a rinvigorirle. Rinvigori tele, 
esentandole d a t a s s e e da imposte ; rin ; igo-
ntelo, rendendolo effettivo, con opportuni 
provvedimenti t r ibutar i , il dir i t to al soc-
corso, sia per gli ammala t i poveri, sia per 
gl 'indigenti inabili al lavoro. 

In I tal ia non si può applicare il de t to 
spenceriano, secondo il quale si deve ne-
gare la carità a chi s tende la mano. Non 
1° si può applicare, perchè lo Sta to non 
compie il suo dovere. Ma infine che cosa io 
predico? Predico la forma inferiore, la più 
umile,^ della filantropia. 

ì ioi abbiamo testé finito di discutere il 

bilancio dell 'agricoltura e del commercio. 
Colà si discuteva delle integrazioni demo-
cratiche de l l ' a t t iv i tà individuale : là si è di-
scusso dell 'assicurazione. Io vi raccomando, 
ben più umilmente, l 'assis tenza. 

In Germania si è a t t u a t a la superba trilo-
gia dell 'assicurazione; malatt ie, infor tuni , 
vecchiaia. E osservate l ' a rcana logica del 
bene ! ^L'assicurazione vecchiaia ha forni to 
a quel l ' Impero i mezzi per a iutare le più 
feconde opere sociali; sanatori , ospedali , 
case operaie, credito e lavoro agricolo. I 
sacrifici f a t t i dallo Stato per queste assicu-
razioni, si sono volti poi in aiuto dello S ta to 
medesimo. 

Noi pur t roppo dal l 'a t tuazione di un sì 
bri l lante ideale siam :o lontani. Vi arrive-
remo. 

Ma, lungo la via, concedete almeno l'as-
sistenza al povero e r icordate un det to del 
Tolstoï: ciò che distingue l 'uomo dal bruto, 
non è l 'amore per la propria famiglia ; que-
sto c'è anche f ra le best ie ; ma è l 'amore 
per il prossimo. Traducete questo amore 
nella nostra legislazione e compirete un'o-
pera la quale, estendendo la efficienza so-
ciale dello Stato, sarà ben più giovevole, 
all 'elevarsi della podestà civile, di quello 
che non sia una certa guerra che si muove 
a ta lune delle Opere pie esistenti. (Appro-
vazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Ciccotti. 
\ CICCOTTI. Nei Ministeri che si sono 

succeduti da vent i anni almeno a questa 
par te (non si può dire a l t r e t t an to dei Mi-
nisteri presieduti dal D'Azeglio, dal Lamar-
mora, dal Cavour o dal Minghetti) accade 
dì notare questo f a t t o part icolare: il presi-
dente del Consiglio è anche, soli tamente, 
ministro del l ' interno. 

Eppure colui che ha la responsabilità del-
l ' indirizzo del Governo, potrebbe avere ben 
altro campo d'azione per estrinsecare una 
nobile a t t iv i tà . 

Un presidente del Consiglio, ministro 
della pubblica istruzione, avrebbe campo di 
riformare, in materia di istruzione e di edu-
cazione, t u t t o quan to paresse più impor tan te 
per l 'avvenire delle giovani generazioni. 

Nel campo della finanza, potrebbe rea-
lizzare quella riforma t r ibutar ia t an t e volte 
predicata e mai eseguita. 

Nel campo dei lavori pubblici po t rebbe 
dare un nuovo impulso alla sistemazione 
idraulica, ai mezzi di comunicazione. Nel 
campo dell 'agricoltura pot rebbe realizzare 
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ciò che t a n t o e v a n a m e n t e si invoca, la 
r isurrezione di quella che è ancora la prin-
cipale a t t i v i t à del paese. 

Ma il pres idente del Consiglio ama es-
sere e res tare solamente minis t ro del l ' in-
t e rno . 

E pure il Ministero dell' i n te rno non 
avrebbe, in fondo, se non una funz ione ele-
menta re , quella di • provvedere al l 'ordine 
pubbl ico , che in un paese civile po t rebbe 
e dovrebbe quasi procedere auto mi t ica-
mente . 

Veramente il Ministero de l l ' i n t e rno com-
prende altr i servizi. 

Comprende il servizio carcerario. Ma ab-
biamo noi avu to forse una r i forma di questo 
r amo di servizio, tale che, con senso di uma-
ni tà e u t i l i t à del paese, nel provvedere 
alla difesa sociale, provvedesse anche alla 
redenzione di t a n t i t r av ia t i ? 

I l sistema carcerario, pur così deficiente, 
si t rova, mutatis mutandis, nelle condizioni 
in cui si t r o v a v a ven t i anni fa , e non si è 
real izzato in esso nessun progresso notevole. 

Dipendono dal Ministero del l ' interno le 
opere pie. Ma - voi lo sen t iva te tes té dal-
l 'oratore che mi ha preceduto - nel campo 
delle opere pie si è riuscito so l tanto a sfio-
rare qualche par te della mater ia , in t rodu-
cendo qualche Commissione che realizza 
dubb i controlli: conver t i re le opere pie in 
quella che dovrebbe essere rea lmente un 'as-
sistenza pubbl ica bene organizzata e rispon-
dente ai bisogni de' poveri , f a r sì che il pa-
t r imonio delle Opere pie non si disperda 
e abbia la massima p rodu t t iv i t à possibile, è 
ciò che .non si è mai fa t to . 

Dipende anche dal Ministero del l ' in terno 
il servizio della san i t à pubbl ica . Ma quale 
e quan to progresso ha f a t t o ve ramen te que-
sto servizio ? Organi burocra t ic i se ne sono 
creati da un po' di t empo a ques ta par te , 
ma sia permesso a me di notare una soia 
cosa, che, nel desiderio di esser breve, 
dirà in certo modo t u t t o : nel 1897 si era 
raggiun ta una media di mortali tà"che presso 
a poco è i m m u t a t a : e, se è discesa, è di-
scesa in grazia de' mezzi profilat t ici adot-
ta t i per combat tere la malar ia , in v i r tù di 
leggi che f u r o n o di iniziat iva pa r l amen ta re 
e non del Governo. E d è una media ancora 
più elevata, e di tanto, di quella di a l t r i 
paesi civili meno favor i t i dal clima. 

Pu re qui, . dopo la legge Crispi, non pr iva 
di d i fe t t i che non sono stati corrett i , nes-
suna modificazione essenziale, nessuna at -
t iv i tà veramente degna di essere no t a t a . • 

isTon ' po t r anno ve ramen te conferire a 
questo scopo labora tor i come quello per lo 
s tud io delle sostanze esplosive, che certo 
non ha da fa r nulla con la san i tà pubbl ica , 
e che sembra abbia ben poco da fare col Mi-
nistero del l ' interno. 

I n ogni modo vige il principio, r ido t to 
quasi a mot to , che l ' I t a l i a si governa da 
Palazzo Braschi. 

La ragione è che Palazzo Braschi è il 
ponte di guardia donde si sorveglia e si re-
gola anche la marea elettorale, la marea 
pa r lamenta re ; e si riesce a regolarla in modo 
che,, specialmente v e n u t a meno la combat-
t iv i tà di una p a r t e della Camera, la quale, 
a l t ra vol ta seppe essere vigile e pugnace, 
quelle che dovrebbero essere l e ' t e m p e s t e si 
r iducono a scherzi di flutti o d iventano. . . 
le finte ba t tag l ie di Ne t t uno . 

La ragione è che, chi domina a Palazzo 
Braschi , ha in mano la leva con Cui si muove 
t u t t o un vas to congegno che esplica la sua 
azione fino ai più remot i angoli d ' I t a l i a e 
spesso senza discrezione di modi. 

At t raverso ad una un i fo rmi tà ingom-
bran te , per u n a serie dì autorizzazioni, di 
revisioni, di divieti , t u t t o il congegno am-
minis t ra t ivo, anche locale, me t t e capo al 
Ministero del l ' interno. 

E il ministro dell ' interno, chi è ? 
È capo o par te del Comita to della mag-

gioranza pa r l amenta re ; e la sua v i t a poli-
t ica è, o, meglio, sarebbe alla mercè della 
maggioranza par lamenta re , se egli non cer-
casse alla sua vol ta di d iven ta rne l ' a rb i t ro . 

Da qui uno sforzo reciproco di domina* 
re, con mezzi diversi, da pa r t e dell 'una o 
dell 'a l t ro. Da qui il vizio del congegno elet-
torale e del congegno amminis t ra t ivo che 
ne d iven ta un mezzo. Da qui un complesso 
di ingerenze, di concessioni che t u t t a sviano 
e pe r tu rbano la vi ta i ta l iana. 

E quan t i e quali mezzi non ha a dispo-
sizione il Governo, a cominciare da quello 
con cui si appagano van i t à , che sono vani tà , 
ma che per ciò solo d iven tano una molla 
di az ione: quelle onorificenze, che i f r an -
cesi ch iamano crachats in segno di dispregio, 
ma che pure f anno sospirare assai più gente 
che non si creda. E già abbiamo, dalle Alpi 
al Lilibeo, una folla di cavalieri quali non 
si t roverebbero nemmeno nelle canzoni di 
ges ta , per tacere dei maggiori crocesegnati 
che ai t empi inauspicat i di Tanlongo lascia-
rono t raccia di se, t u t t a una t radiz ione a 
Regina Cceli ; una t radiz ione che molti ere-
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dono avrebbe dovuto e dovrebbe continuare 
ancora. 

E poi vi sono interessi e paure e sedu-
zioni. 

Figurarsi in un paese come il nostro, 
ricco di bisogni, scarso di mezzi, povero di 
resistenze, che cosa non può fare un Go-
verno, ora sotto forma di imposizioni, molte 
altre volte sotto forma di dedizioni. 

Io potrei portare qui molti fatti . Ma l'o-
norevole presidente del Consiglio molto pro-
babilmente li chiamerebbe fattarelli. Molto 
probabilmente anche in un luogo che non 
è adatto ai controlli ed a verificare e ad 
addur prove, egli di cento fat t i ne prende-
rebbe.uno soltanto, smentendolo a suo modo 
e così tra gli assensi della sua maggioranza, 
crederebbe di porre tu t to in tacere. 

ISTon ci illudiamo, onorevoli colleghi : 
questo è un ambiente molto artificiale ed 
anche molto artificioso. 

10 ho fat ta , in una certa occasione, non 
so se la fisiologia o la patologia di Monte-
citorio, S"e conosco mole e congegni e cono-
sco come vanno a .finire qui certe discus-
sioni. Ma credete pure che, oltre questo 
cerchio chiuso, oltre questo pozzo di Mon-
tecitorio, vi è qualche cosa che si chiama 
il paese. E dopo che si è discusso qui se il 
Governo ha esercitato o no delle pressioni 
elettorali, se le elezioni sono state ovunque 
il fruttò della spontanea manifestazione del 
paese o se questa manifestazione è stata 
corrotta e compressa in tanti e tanti modi, 
il paese fa come quegli che al filosofo, il 
quale negava il moto, rispondeva cammi-
nando. 

11 paese ha dinanzi agli occhi la propria 
esperienza: sa ciò che è avvenuto; vede che 
può benissimo farsi una schermaglia a Mon-
tecitorio, ove si negano le cose più evi-
denti ; ma quella schermaglia non ha altro 
effetto che togliere valore, credito ed auto-
rità alla rappresentanza parlamentare. 

Certo, questa ingerenza elettorale esiste 
purtroppo, ed è palese ; e gli effetti se ne 
irraggiano, deleteri, per tutto. 

Di qui, anche, quello sforzo di far penetrare 
«lementi irregolari nelle Amministrazioni, 
che moltiplicano l'esercito degli impiegati e, 
moltiplicandolo, scemano la possibilità della 
sistemazione. Ed uno dei f enomeni più gravi 
della vita italiana, di questo Stato che crede 
•di essere vivo e di avere una forza che non 
i a , è precisamente la condizione di malcon-
tento di t u t t a l a sua burocrazia; uno stru-
mento, di cui non può essere sicuro, che 

10 II 

spesso gli si rivolta nelle mani e al momento-
decisivo potrà spezzarsi. 

Di qui la creazione di uffici ad per sona, m 
od inutili 

Di qui una serie di guarentigè formali 
che dovrebbero rendere effettive le respon-
sabilità, e invece le fanno sfumare; dovreb-
bero assicurare la sincerità essenziale e la 
virtù reale degli atti che si compiono, e in-
vece non fanno che costituire ingombri e 
remore, a rimuovere i quali tornano a in-
vocarsi ingerenze parlamentari. 

È quel sistema per cui lo Hello diceva 
che il Governo, depravando l'elettore, de-
prava sè stesso. 

Ed è una condizione di cose per cui si 
perde di forza, proprio quando si crede, con 
mezzi artificiosi, di poterla meglio accre-
scere e consolidare. 

È un circolo vizioso questo che occorre-
rebbe rompere in tu t t i i modi, se si vuole 
uscire da una condizione di fatto, la quale 
non può non riuscire fatale. 

E come giungervi ! 
Col costume in parte, ed in parte con le 

leggi. 
Col costume, prima di tut to. Ed è bene-

merito chi suscita ed educa l 'opinione 
pubblica, chi spinge la stampa ad esercitare 
quella funzione di controllo che è condi-
zione di una regolare vita politica in un 
paese civile. Che, se in Italia molte cose 
avvengono, che non dovrebbero avvenire, 
è per la debolezza dell'opinione pubblica; 
è pel fat to che i controlli efficaci i quali 
dovrebbero esercitare quell'azione e quella 
funzione ispettiva che il Parlamento non ar-
riva ad esercitare in piena misura, non 
hanno gli organi che potrebbero e dovreb-
bero avere nella pubblica opinione. 

Ed è merito grande dell'onorevole Sen-
nino quello di avere, nei brèvi mesi del suo 
Ministero, chiuso alla stampa mercenaria 
l 'adito ai fondi segreti. 

Kon importa che la stampa si rivoltò 
contro di lui con un ardore che, secondo 
si vuole, contribuì alla sua caduta; non im-
porta che, mentre l'onorevole Sonnino ca-
deva, sopraffatto da una maggioranza par-
lamentare che non rispondeva allo spirito 
del paese, nell'atrio di Montecitorio, alcuni 
giornalisti danzavano in segno di gioia pen-
sando non soio a' turpi compensi da riscuo-
tere in avvenire, ma anche, come dicevano, 
alla imminente esazione degli arretrati. 

Si può dissentire dall'onorevole Sonnino 
(ed io, qui, 'sono suo avversario; e più sarei 
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suo avversario, in un momento in cui le 
lotte sociali e politiche, ove militiamo in 
senso opposto, dovessero giungere alla fase 
risolutiva); ma bisogna essere leali anche 
con gli avversari; e-l'onorevole Sonnino lia 
dato nella vita pubblica esempi di sincerità 
politica; l'onorevole Sonnino ha mostrato, 
sopra tutto, una cosa: che non basta, nella 
vita pubblica, l'onestà personale. Questa è 
degna di ogni considerazione; ma è scarso 
merito in certe condizioni di fortuna e di 
vita, ed in certe altre, è una lustra se si j 
veste di nepotismo. 

Nella vita pubblica, occorre anche l'one- : 
sta politica; senza di che il paese si perverte 
peggio che non si pervertirebbe, per i sem-
plici fatti di disonestà personale. 

E , a soccorrere il costume, occorrereb-
bero leggi. Quali leggi ? 

Da un lato, leggi che allargassero il di-
ritto elettorale; si limitassero anche a con-
durre le premesse e le condizioni delle leggi 
attuali, che potenzialmente concedono quasi 
a tutti il diritto elettorale, alle ultime con-
seguenze. 

Io ho proposto un disegno di legge di 
questo genere; e spero di poterlo svol-
gere prossimamente alla Camera, non con 
la speranza di vederlo 'accettato (benché 

«esso non faccia che protrarre a termini 
molto ragionevoli i principi stessi della legge . 
elettorale vigente; ma, se non altro, come 
arma di combattimento. 

In Italia, il corpo èlettorale oggi consta, 
in gran parte, di medi ceti: medi ceti che 
sono pieni di bisogni e privi di mezzi per 
poterli sodisfare; e come rilevava anche, in 
una sua lettera politica, un conservatore 
illuminato, testé ancora onore di questa 
Camera, 1' onorevole Fortunato, diventano 
cacciatori d'impieghi e d'appalti. 

Per essi l'elezione deve spesso risolvere 
il problema difficilissimo di mettere in ar-
monia cose che non di rado sono in con-
trasto: l'interesse pubblico e l'interesse pri-
vato; e non è l'interesse pubblico che si 
salva. 

Specie ne' centri meno evoluti (e sfido 
chiunque a negarlo in buona fede) l'elet-
tore .privo di vedute e di sentimento poli-
tico, dà il suo voto, come una transazione, 
per cui spera di realizzare 1' utile proprio 
alPinfiiori di ogni indirizzo o azione poli-
tica, barattando anzi col danno del pub-
blico il suo vantaggio privato. 

E un'altra cosa occorrerebbe: occorre-
rebbe un sistema di procedura elettorale, per 

cui la rappresentanza politica parlamentare 
riuscisse quella che dovrebbe essere, e che 
in realtà non è, l'espressione vera di una 
coscienza politica; bisognerebbe adottare 
mezzi per cui l 'elettore, anche forzatamente,, 
(e questi mezzi vi sono) fosse costretto, nel 
dare il suo voto, [a ciarlo non per una per-
sona a cui si crede legata da rapporti per-
sonali, ma per un indirizzo che venisse così, 
ad affermare con la sua scheda. Questo 
mezzo v'è. 

I l sistema di Hare, il sistema del quo-
ziente, ¡provvede appunto a questo. Con 
questo sistema ogni partito è costretto ad 
assumere la responsabilità dei suoi candidati; 
con questo sistema ogni elettore, votando per 
un candidato della sua lista, vota per un 
partito, tanto vero che il voto da lui dato 
si riversa, quando sia sorpassato il quo-
ziente, sugli altri candidati della lista; con 
questo sistema avviene che sia una realtà, 
ciò che oggi non è, quello articolo dello Sta-| 
tuto, il quale, mentre dice che ogni deputato 
è il rappresentante della intera nazione, 
in realtà, limitandone la scelta, ne fa nien-
t'altro che l'eletto e il rappresentante di 
una piccola circoscrizione e nient'altro che 
di essa, e l'emanazione de'piceoli fattori con-
tingenti che vi dominano. 

Così, come vedete, io non>ccet to l'allar-
gamento della circoscrizione, come tante 
volte si chiede, semplicemente esteso alla 
provincia, la quale come è ora costituita, con 
Deputazioni e Consigli che sono spuri; Co-
mitati elettorali, farebbe del deputato un 
eletto di secondo grado, espressione di con-
sorterie e, spesso, di interessi personali. 

Lo scrutinio di lista per provincia, spe-
cialmente nei paesi meridionali, dove spesso, 
per l'estensione e la natura impervia della 
circoscrizione, non sarebbe possibile ai can-
didati venire direttamente in contatto con 
gli elettori ed esercitare quell'azione di pro-
paganda che tante volte almeno può eserci-
tarsi, con qualche efficacia, nel collegio uni-
nominale, non eliminerebbe riè attenue-
rebbe il male, ma finirebbe, credo, d'ag-
gravarlo. 

E , a far sì che l'elezione avvenisse pos-
sibilmente fuori delle ingerenze del Governo 
e di pressioni locali, occorrerebbe anche una 
pronunziata autonomia amministrativa. 

In Inghilterra il collegio uninominale, 
anche nella forma viziata certe volte dalla 
sua costituzione storica, in complesso ha 
corrisposto alla sua funzione politica, pel 
concorso di altri coefficienti, tra cui si deve 
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annoverare forse appunto l 'autonomia am-
ministrativa. In Inghilterra, infatti , si sono 
avuti e si hanno partiti politici di Governo; 
mentre noi, da qualche tempo a questa 
parte, non abbiamo che le cosidette mag-
gioranze, coalizioni senza colore che ri-
producono nel Parlamento quello che è la 
loro base e la loro origine nel Paese: un 
coacervo di aspirazioni vane, non distinte, 
non connesse, non inquadrate in una vera 
azione politica e che perciò costituiscono un 
elemento che giova a tutte le transazioni po-
litiche, ma non può servire nè a risolvere 
alcuna grande questione, nè a svolgere l'a-
zione dello Stato. 

L 'autonomia amministrat iva, accompa-
gnata da un progresso d'istruzione e d'edu-
cazione politica, feconderebbe la vita del 
comune. Che cosa è oggi il comune'? È 
spesso, per molta parte, un congegno tri-
butario su cui il Governo cerca molte volte 
di riversare il peso tr ibutario: altfe volte, 
è ruota del meccanismo burocratico elet-
torale. 

Ohe cosa invece dovrebbe essere? Do-
vrebbe essere l 'organismo che sopperisce 
a tutti i bisogni più impellenti della vita 
locale, che soccorre a tutte le esigenze a 
cui non può essere chiamato a provvedere, 
per la stessa sua natura, lo Stato. 

E, a correggere la nostra vita ammini-
strativa locale, gioverebbe fors'anche il si-
stema inglese, 'per cui non si tende a co -
stituire ne' comuni centri generici di potere; 
Consigli complessi che funzionino come pic-
coli parlamentini, dove si fanno spesso stra-
da e si fanno valere interessi ed indirizzi 
ben diversi da quelli-che dettano il bisogùo 
pubblico, e la legge.] 

Bisognerebbe che, come presso a poco 
accade in Inghilterra, ad ogni funzione corri-
spondesse un organo ; e anche ad ogni servi-
zio pubblico, per quanto è possibile nel com-
plesso della vita comunale-, corrispondesse 
una speciale imposta. Al lora, invece di con-
trolli che funzionano soltanto da lontano e in 
maniera molto incerta ed inefficace, si avreb-
bero controlli facili, interessanti e diretti 
nell'elemento stesso locale. Quando per sop-
perire ad un servizio pubblico, si impone 
una tassa speciale, e quella tassa speciale 
si aumenta in misura che il bisogno ri-
chiede; allora il controllo è facilmente fatto 

"da tutta la popolazione ; ed è possibile e na-
turale, nella forma più semplice, un sistema 
di autarchia ed autonomia amministrativa. 
Mancherebbe allora l'occasione e fors'anche 

il modo di venire a quella forma di im-
posizione, adoperata tante volte per le esi-
genze elettorali, che si ha con lo scioglimento 
delle rappresentanze locali, disciolte nel-
l 'atto stesso che si è chiamati a costituire 
rappresentanze più alte. 

Anche qui l 'onorevole Sonnino, compati-
bilmente ai nostri ordinamenti amministra-
tivi, aveva portato un efficace rimedio, 
quando proponeva che non si domandasse 
semplicemente il parere al Consiglio di S t a t o 
per potere sciogliere un'amministrazione 
comunale o provinciale, ma che questo pa-
rere si domandasse in contradittorio, quasi 
in forma contenziosa. Certo col suo sistema 
se non si spogliava il Governo di una fa-
coltà feconda di abusi, questa facoltà ve-
niva, per lo meno, fortemente a temperarsi 
e modificarsi. 

Ora è possibile che, per esempio, il Consi-
glio comunale di Aversa, la Mecca del gio-
littismo, non sia sciolto, e sia. stato sciolto 
invece il Consiglio comunale di Taormina, 
il quale funzionava in maniera non censu-
rata. 

Per questa via, si risolverebbe anche 
quell 'accentramento che, in I ta l ia , è anche 
un anacronismo ed un equivoco, perchè 
l 'accentramento francese, da cui noi abbiamo 
imitato il nostro, servì ad uno scopo rivo-
luzionario; e una fase della rivoluzione è 
anche la dittatura. 

L'accentramento amministrativo nostro 
non serve che a rompere vigorie di sforzi e 
di indirizzi. 

]S"oi abbiamo una giustizia amministra-
tiva, ma l 'abbiamo in forma contenziosa: 
quello che occorrerebbe, anche più della 
giustizia amministrativa, che arriva tardi e 
a cose fatte , sarebbe la giustizia nell'am-
ministrazione. 

Occorrerebbe, per questo, che ad ogni 
sfera di attività corrispondessero le respon-
sabilità effettive. Oggi, mentre tutto ha 
l 'apparenza di emanare dal ministro, tutte 
le responsabilità svaniscono in quel mito? 

che è la responsabilità ministeriale. Quan-
do dietro il brigadiere o la guardia che 
uccide o percuote la povera gente (se mal-
tratta uno degli onorevoli deputati mini-
steriali, che possono venire a reclamare, 
allora la cosa è diversa) quando dietro il 
carabiniere o la guardia, che maltratta la 
povera gente, c'è il ministro che deve ri-
spondere, allora non risponde nessuno; al-
lora accade semplicemente che non risponde 
nè l 'agente materiale, nè alcun altro. 
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l ì funzionar io è p ro t e t to nei suoi abusi 
contro il pubbl ico, non è p ro t e t to ne' suoi 
d i r i t t i verso il Governo. Esempio la danza 
dei p re fe t t i che si vede alla fine della lo t ta 
elettorale; nè più nè meno che se si fosse 
al giorno del giudizio universale, quando 
sono pun i t i i reprobi e glorificati gli eletti . 

Costi tui to il p receden te che il prefe t to , 
per sa lvare la propria pelle, per provvedere 
alla propria carriera debba o t tenere certi 
da t i successi elet torali , è finita con ogni 
l iber tà elet torale: le imposizioni, le corru-
zioni si real izzano, anche quando il ministro 
sembra che se ne voglia lavare le inani, per 
mezzo dei funz ionar i , che hanno interesse 
a compiere le maggiori soverchierie. 

E lo s ta to giuridico, così de t to , dei fun-
zionari, non ha f a t t o che un al t ro passo su 
questa via v iz ia ta e viziosa. Perchè per lo 
s t a to giuridico è p ro t e t t o ed assicurato il 
funzionar io che si mant iene ligio al suo 
capo anche aber rante . Ma il funzionario , il 
quale senta in sè t u t t a la d igni tà del suo 
ufficio e la sua qual i tà di c i t tadino, che 
vuol fa r valere l ' interesse pubblico, quello 
ha una spada-di Damocle sospesa sul capo, 
e t u t t o si risolve a danno suo. 

I l p resente Ministero si direbbe si sia 
assunto il compi to di fa r emergere con la 
sua azione t u t t i i vizi di un s iffat to ordina-
mento. Bisogna muta re uomini e cose. E 

in t an to che vengano 'gli uomini , i quali mu-
t ino le cose, io, non solo per la mia co-
scienza i m m u t a t a di socialista e per r a -
gioni d 'ordine più generali , ma anche per 
dichiarare la mia r iprovazione contro un 
sis tema di cose, reso anche peggiore nella 
sua applicazione, voterò contro l ' approva-
zione di questo bilancio. (Bene !)\ 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Celli. 

C E L L I . Onorevoli colleghi, io parlo esclu-
s i v a m e n t e dei servizi sani tar i . E comincio 
dal notare che non so come e perchè l 'ono-
revole .relatore non ha de t to di questi ser-
vizi neppure una parola . 

CAO-PINNA, relatore. Ne ho par la to 
nelle relazioni degli anni scorsi: non ho vo-

lu to r ipetermi . 
CELLI. M a l t r a t t a n d o s i , di una legisla-

tu ra nuova, credo non avrebbe f a t t o male 
ad esprimere, nelle linee generali, magari 
r ipe tendo lo , e possibi lmente ampliandolo, il 
suo pensiero su que=sti impor tant i ss imi f r a 
i servizi del Ministero del l ' in terno. —« . •» 

Io per dovere professionale, per obbligo 
di controllo pa r l amen ta re invece ne parlerò 

. b revemente , come l 'ora già t a rda mi con-
siglia, nel modo più spassionato possibile 
e perciò s t ando ai f a t t i più che mirando alle 
persone. E comincerò dal r icordare al l 'ono-
revole Giolitti la legislatura X X I , quando 
egli era ministro dell ' interno nel l iberale 
Ministero Zanardell iano. 

Dopo la grande r i fo rma sani tar ia del 1888, 
che g ius tamente va col nome del Crispi, 
non c'è s t a to nessun altro periodo del nos t ro 
P a r l a m e n t o in cui t a n t o si sia lavora to in 
mate r ia di leggi sanitarie. Eicordo semplice-
mente che, in u n a nobile gara dell ' iniziat iva 
pa r l amen ta re colle propos te gevernat ive, fu-
rono prepara te : la legge sul chinino di S t a t o e 
le t re leggi sulla malaria , le leggi sui servizi 
veterinari , e sul r iord inamento della Dire-
zione di sani tà , sul lavoro delle donne e dei 
fanciull i , per la cura e prevenzione della 
pellagra, per l ' o rd inamento della sani tà ma-
r i t t ima , per l 'assistenza sani tar ia e vigilanza 
igienica nei comuni , sulla sistemazione dei 
servizi celtici e sulla fabbr icazione dei vac-
cini e dei sieri. 

Come vedono, onorevoli colleghi, è t u t t o 
un magnifico insieme di leggi sani tar ie per 
le quali la legislatura X X I può essere ri-
corda ta con grande onore. 

La legislatura X X I I invece, quando l 'o-
norevole Giolitti è s ta to in persona o per 
p rocura capo del Governo, non ha prepa-
r a t o che due o t r e leggine di minima impor-
t anza . U n a sola legge i m p o r t a n t e è s t a t a 
condo t t a in porto, quella sulle risaie; ma 
era p r epa ra t a già di lunga mano nella pre-
cedente legislatura. 

Poco male però che non si siano f a t t e 
leggi n u o v e : l 'essenziale era di applicare 
t u t t e quelle, e non poche, già da noi vo ta te . 

E nella mia obbiet t iv i tà do all 'onorevole 
Giolit t i anche ques t ' a l t ra lode; egli con l 'au-
to r i t à che gli veniva dall 'essere capo dèi Go-
v e r n o non ha lesinato i mezzi a l l ' ammini-
strazione sani tar ia . Di fa t t i ho qui uno 
specchiet to che, se l 'onorevole Pres idente 
permet te , intercalerò nel discorso, e che mi 
è s t a to favor i to dal ragioniere generale dello 
S ta to , da cui r isul ta che dal 1893 al 1901 si 
spendeva s taz ionar iamente e poco più d ' u n 
milione so l tan to per quest i servizi; dal 1902 
in poi la somma salì a due milioni e nel 
1907-908 salì a più di t re milioni, e in que-
sto esercizio credo ascenderà a qua t t ro mi-
lioni per le nuove aggiunte e variazioni di 
bilancio vo ta te pochi giorni fa a causa o col 
pretes to del t e r remoto . I l Pa r l amen to dun-
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que non ha mai rif intato le somme comunque 
richieste pei sérvizi sanitari . 
Elenco delle spese effettive di competenza del 

Ministero dell'interno per servizi di sanità 
pubblica dall'esercizio 1893-94 all'esercizio 
1907 908. 

Esercizi 

finanziari 

Parte 

ordinaria 

Parte 

straordinaria 

i 
Totale 

1893-91 . . 
I • 

1,402,214. 89 146,315.22 1,548,530.11 

1894-95 . . 1,239,401.48 97,411.71 1,336,813.19 

1895-96 . , 1,287,892.58 141,442.16 1,429,334. 74 

1896-97 . . 1,119,334 51 . 134,451.12 1,253,785.63 

1897-98 . . 1,052,398.66 164,584.47 1,216,983.13 

1898-99 1,202,588.54 226,732,27 1,429,320.81 

1899-900. . 1,279,161.39 193,027.66 '1,472,189. 05 

1900-901. . 1,215,256. 77 201,792.02 1,447.048. 79 

1901-902. . 1,970,578.23 230,386.49 2,200,964.72 

1902-903. . 1,713,850 08 307,989.19 2,021,839.27 

1903-904. . 1,888,292 86 353,159.19 2,241,452.05 

1904-905. . 1,862,240. 37 241,469.21 2,103,709. 58 

IP05-906. . 2,118,884. 59 670,431.24 2,789,315. 83 

1906-907. '. 2,402,054.18 472,625 87 2,874,680.05 

1907-908. 2,986,136. 23 892,495. » 3,878,631.23 

24,770,285 36 4,474,312.82 29,244,598.18 

Vediamo ora dunque come sono s ta te ap-
plicate le leggi a cui prima ho accennato. 

La legge veterinaria è s ta ta applicata 
bene; forse ci sarà da migliorare ancora la 
par te che concerne i sussidi per le condotte 
veterinarie che sono insufficienti e non di-
str ibuit i forse abbastanza imparzialmente. . . 

CAO-PINNA, relatore. È s ta ta una legge 
gravosa per i comuni.. . 

CELLI . Pur t roppo come t an te al tre leggi; 
ma questo è un argomento -estraneo alla 
materia che io t r a t to e che ella potrà t ra t -
tare quando parlerà alla Camera, nella sua 
qual i tà di relatore. 

Del resto, col salvare-dalle perdite quel 
patr imonio importantissimo del bestiame 
da cui i comuni r icavano parecchi cespiti 
pei loro magri bilanci, l 'utile portato da 
questa legge è s tato maggiore che non l'o-
nere finanziario che loro si è addossato. 

Anche la legge sui servizi sanitari ma-
r i t t imi è s ta ta bene appl icata . 

Nut ro qualche dubbio intorno al funzio-
namento delle stazioni sanitarie, e questo 
dubbio mi sorge per quel che è avvenuto 
a Messina dove, quando in seguito al terri-
bile disastro si fece funzionare l 'apparecchio 
di disinfezione del porto, si t rovò che esso 
non andava affat to. Spero ed auguro che 
a l t re t tan to non succeda nelle parecchie sta-
zioni sanitarie, per le quali si spendono ogni 
anno sempre nuove somme. 

Così pure fu applicato il decreto relativo 
all 'organico della sanità. Però qui si comin-
ciarono a verificare delle lentezze nel prov-
vedere a riempire ta luni e dei più impor-
tan t i posti dell 'organico stesso, caso nuovo 
negli annali della nostra burocrazia che si 
crea gli organici per poi subito occuparli. 

E vengo alla legge che deve stare molto 
a cuore anche all 'onorevole Giolitti, perchè 
è legge sua, quella del 25 febbraio 1904« per 
l 'assistenza sanitaria e per la vigilanza 
igienica nei comuni. 

Per quanto^ si riferisce alla assistenza 
sanitaria, specialmente nei rappor t i dei me-
dici condotti, ho qui vicino il mio collega 
ed amico Brunelli che con l ' autor i tà che 
gli viene dalla carica che ha di degnissimo 
presidente dell'Associazione dei medici con-
dott i , ne parlerà a suo tempo; io, qjiale in-
segnante di igiene, intendo occuparmi sol-
tan to della vigilanza igienica. 

L'onorevole Giolitti ricorderà benissimo 
che egli pensò di istituire gli ufficiali sani-
tar i consorziali, mentre, secondo il sistema 
Crispi, in ogni comune v 'era e vi è ancora 
l'ufficiale sanitario, sia il medico condotto 
o sia un altro medico. Con la legge Giolitti 
invece si era voluto un ufficiale sanitario 
consorziale specialmente per i piccoli co-
muni che assolutamente non potevano e non 
possono provvedere da soli al servizio igie-
nico-sanitario. Or bene, dal 1904 ad oggi 
non abbiamo ancora nemmeno uno degli 
ufficiali sanitari col sistema Giolitti, men-
t re con la nuova legge abbiamo esautorato 
quelli esistenti col sistema Crispi. Dopo lun-
ghi tentennament i , si è applicata - al so-
lito - la politica del sospensorio, e anche 
dove tu t to era pronto per iniziare il nuovo 
sistema, si sono fino al 19Ì1 prorogati i con-
corsi, eziandio quelli già aperti. Passerà 
quindi altro lungo tempo invano. 

In t an to è avvenuto un f a t t o che deve im-
pressionare anche l 'onorevole Giolitti : una 
sfiducia generale ha invaso tu t t i coloro che 
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si preparavano ai concorsi per questi posti; 
e noi vediamo sempre più disertarsi quei 
corsi di perfezionamento di igiene che ci 
erano invidiati anche da altre nazioni, ed 
erano uno degli avvenimenti sanitari più 
f ru t t i fe r i per il nostro paese. Dopo il 1898 
noi vedevamo affluire da t u t t e le parti .d 'I-
t a l i a i medici, anche a costo di gravi sacri-
fìci economici, per imparare tu t t i i nuovi 
pregressi igienici. 

Or bene, da una media di 85 all 'anno 
siamo in Eoma discesi a quella di appena 
50 f requenta tor i all 'anno e, se continuerà 
così l 'incertezza della vostra politica sani-
ta r ia , dovremo chiuderli i nostri corsi con 
poco danno nostro, perchè risparmieremo 
molte fatiche, ma con gran danno dei no-
stri is t ' tut i di igiene e del nostro paese, 
perchè, lo creda, onorevole Giolitti, il più 
gran fa t tore del risorgimento sanitario è 
s ta ta la elevazione di cultura igienica spe-
ciale dei nostri medici comunali. 

Del pari è let tera morta quell 'al tra parte 
della legge 1904, che si riferisce ad altri in-
dispensabili servizi igienici. Si proponevano, 
cioè, dei laboratori provinciali, perchè senza 
microscopi, senza reagenti chimici, oggi non 
si esercita vigilanza igienica efficace. I pic-
coli comuni non hanno i mezzi, si disse 
allora, e sull'esempio di quanto era stato 
f a t to a Eoma , a Perugia si pensò di costi-
tuire laboratori consorziali t ra i pìccoli co-
muni e il capoluogo della provincia o della 
regione. 

CAO-PINNA, relatore. Bisognava prov-
vedere i fondi ! 

CELLI . I fondi si provvedevano da sè, 
onorevole relatore. Le bast i l 'esempio di 
Eoma dove i comuni del Lazio, col versare 
una piccola quota annua, hanno permesso 
al comune della capitale di provvedere al 
servizio del laboratorio senza rimetterci, 
anzi guadagnandoci. Se tu t t i i comuni ver-
sassero a testa e per anno, venti , t renta lire 
o poco più, in ragione della popolazione, 
si costi tuirebbe un fondo sufficiente per or-
dinare in consorzio questo servizio, che sa-
rebbe sempre a loro disposizione, oggi per 
analisi di alimenti o bevande, domani per 
analisi microscopiche. E invece anche questi 
consorzi, dopo la legge del 1904 che avrebbe 
dovuto aumentarl i , non si costituiscono più. 

E dei locali di isolamento ! Neppure per 
ombra! E dei mezzi di disinfezione! Nemme-
no per idea! Crii uni e gli altri devono pure 

impiantars i in consorzio, e il non averlo 
fa t to è cosa anche più grave, perchè senza 

mezzi di isolamento e disinfezione non si 
possono combattere le epidemie. 

Ebbene neppure nelle città capoluoghi 
di provincie, neppure nelle città più affol-
late c'è una simile organizzazione. 

Un ospedale di isolamento, per esempio, 
e ' è a Milano, a Torino, a Napoli, ma a 
E o m a ed a Firenze manca. E che lot ta 
contro le malatt ie contagiose e diffusive 
volete fare senza queste primissime armi 
di battaglia ? Magari per questo scopo si 
fosse bene utilizzato il capitolo 67, desti-
nato appunto a combat tere le epidemie! 

Vorrei che buona par te di questo grosso 
fe>ndo di 170 mila lire si impiegasse in barac-
che di isolamento, in mezzi di disinfezione, 
dei quali in ogni provincia ce ne fosse una 
buona provvista da poter disporre e met-
tere in opera nei vari comuni nelle contin-
genze di una epidemia; ma niente abbiamo 
di t u t t o ciò, e per altri scopi non utili , co-
me vedremo, vengono sperperate ingenti 

„ somme di questo capitolo che è come una 
cassa di fondi segreti della Sanità. 
- Vengo all 'articolo 15, che l'onorevole Gio-

lit t i volle inserire nella stessa legge del 1904, 
Eicordo che io le dissi: non lo mett iamo, 

perchè non sarà mai applicato. Ed ella mi 
rispose: se sarò ministro dell ' interno io, sarà 
applicato. 

Ebbene, ella è da cinque anni non sole 
ministro dell ' interno, ma presidente del Con-
siglio e di t ta tore d ' I ta l ia , e l 'articolo non è 
s ta to mai applicato. Eppure questo articolo 
poteva e doveva cancellare quella nostra 
vergogna, che alle porte della capitale, mi-
gliaia e migliaia di contadini vivono (si può 
dire vivono?) in tanat i in grotte, in capanne 
sub-abissinichc, e per t u t t a I tal ia poteva 
e doveva migliorare le abitazioni, spesso 
così misere, dei lavoratori dei campi! 

Per dar l 'aria di applicarlo si sono man-
date le solite circolari, che hanno lasciato le 
capanne e i tuguri che hanno t rovato. 

Ma in nessun bilancio di nessun comune 
si è f a t t a stanziare una somma qualsiasi per 
intraprendere quei lavori, »che dovevano 
essere poi r imborsat i dai proprietari ; giac-
ché, secondo quell 'articolo giustissimo, se ì 
proprietar i non fannp o non migliorano le 
abitazioni rurali delle loro campagne, il mu-
nicipio li deve far d'ufficio, e se ne rivale 
prendendosi due anni di imposta fondiaria 
principale. Ma, ripeto, non vi è esempio si-
mile in nessuna parte d ' I ta l ia che io conosco. 

E vengo ora a parlare della applicazione 
delle leggi contro determinate epidemie. 
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cominci andò da quelle contro la malaria. 
JS"e parlo proprio a malincuore. Ne lio scritto 
più volte all'onorevole Giolitti, ma, disgra-
ziatamente,' non ci siamo intesi, o egli non 
mi lia voluto intendere. 

In mezzo a tante amarezze che mi ha 
procurato il servire disinteressatamente il 
mio paese mi fu di grande conforto il ve-
dere che, a dispetto di tutto e di tutti , 
qjiel grande rimedio, che è il chinino di Stato, 
procede trionfalmente. 

Secondo questa tabella, che mi permet-
terò allegare al mio discorso, da 2 mila chili 
siamo arrivati a più di 24 mila di vendita; 
la mortalità per malaria è scesa di due 
terzi cioè da 13,358 a soli 4,160 morti ; gli 
utili netti da 34 mila lire sono saliti a più 
di 600,000 e nell'anno, che ora si sta matu-
rando, arriveremo a circa un milione di 
lire, onorevole Giolitti! 

Chinino di Stato e mortalità per malaria in Italia. 

Consumo di chinino di Stato 
Mortalità 

p e r m a l a r i a 

Anno finanziario Chi lo gram, 
venduti 

Utili netti 
in lire Anno Totale 

morti 

. . . 1 9 0 0 1 5 , 8 6 5 

• . • 1 9 0 1 1 3 , 3 5 8 

1 9 0 2 - 1 9 0 3 . . 2 , 2 4 2 3 4 , 0 0 0 1 9 0 2 9 , 9 0 8 

1 9 0 3 - 1 9 0 4 . . 7 , 2 3 4 1 8 3 , 0 3 8 1 9 0 3 8 , 5 1 3 

1 9 0 4 - 1 9 0 5 . . 14 0 7 1 1 8 3 , 3 8 2 1 9 0 4 8 , 5 0 1 

1 9 0 5 - 1 9 0 6 . . 1 8 , 7 1 2 2 9 3 , 2 9 5 1 9 0 5 7 , 8 3 8 

1 9 0 6 - 1 9 0 7 . . 2 0 , 7 2 3 4 6 2 , 2 8 0 1 9 0 6 4 ,871 

Û- ' 
1 9 0 7 - 1 9 0 8 . . 2 4 , 3 5 1 6 0 0 , 0 6 2 1907 4 , 1 6 0 

Totale. . . 1 , 7 5 6 , 0 7 7 

Dunque la Commissione di vigilanza sul 
chinino di Stato , dalla quale non so se il Go-
verno o il Sottogoverno mi volevano esclu-
dere, posso e debbo dire che cura la massi-
ma economia. 

Noi abbiamo alla Cassa depositi e prestiti 
nientemeno che 1,200,000 lire accumulate e 

circa un milione, come ho detto, si sta ma-
turando pel 30 giugno prossimo. 

Certo funziona bene, e meglio potrebbe 
funzionare la Commissione, nella quale il 
favore dei colleghi, .e colgo l'occasione per 
ringraziarli di cuore, mi ha voluto far en-
trare a disp.etfo del Governo... 

G I O L I T T I , presidente dei Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Entrava di necessità per 
la minoranza. 

CELLI . No, onorevole Giolitti, perchè il 
Governo portava tutti e due i candidati, e 
se il Governo fosse stato anche allora ubbi-
dito dalla sua docile maggioranza, non sarei 
entrato io. Ma lasciamo stare queste piccole 
miserie passate. 

Ci sono dunque tutti quei fondi che 
dovrebbero essere impiegati, ed invece ri-
mangono là giacenti, e me ne duole. Do-
vrebbero essere impiegati più sollecitamente 
e più utilmente, come la legge vuole per 
combattere la malaria. Ma, siccome sareb-
bero impiegati male, forse, per tante cause 
nelle quali adesso non voglio e non posso 
entrare, perchè mi scotta di parlarne di que-
sto argomento, è meglio rimangano nella 
Cassa depositi e prestiti. Si adopereranno 
meglio a tempo opportuno, quando taluno 
elemento avverso e perturbatore smetterà di 
impedire il bene. B 

Intanto la nostra legislazione della ma-
laria è sempre più imitata da altre nazioni. 
L'Austria stessa, che ha così poca simpatia 
per noi, l 'applica integralmente lungo il 
littorale adriatico, così la Francia in Cor-
sica e nelle colonie, e meglio anche la Grecia 
e il Governo di Creta, che agli altri nostri 
prodottt«chinacei dello Stato hanno aggiunto 
eziandio quelli che da cinque anni vo pro-
vando e riprovando come indispensabili per 
i bambini. 

A me duole parlare di questo fenomeno 
strano, non degno dell 'Italia. Cioè il dottor 
Martinotti, un esimio chimico addetto alla 
farmacia militare centrale di Torino, alla 
quale ed alla Direzione generale delle pri-
vative rendo il massimo elogio, perchè senza 
di loro non si sarebbe mai applicata una 
legge che urta interessi privati così potenti 
anche nelle alte sfere burocratiche, un far-
macista militare dunque prepara da sei anni 
splendidamente certi prodotti chinacei per 
i bambini, dei quali non si può fare a meno, 
ma non li può preparare per i poveri e ma-
larici bambini delle nostre campagne, per-
chè ciò è vietato dal Consiglio superiore di 
sanità, e invece li prepara per quelli della 
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Grecia e di Creta,. dove hanno un successo 
trionfale, dacché, benedetti nel nome d'Ita-
lia, vi arrivano da parte del nostro Mini-
stero delle finanze. 

Spero che questo esempio servirà per aprir 
gli occhi anche a noi e impedire una cattiva 
azione all'interno e una figura non bella 
anche all'estero. 

Sion voglio entrare in altre parti della 
mala applicazione della legge sulla malaria, 
perchè, se l'onorevole Giolitti andrà a rileg-
gere la corrispondenza che ho avuto con lui, 
vedrà quante cose io gli ho detto ; non le 
voglio ripeter qui ora, le ripeterò quando 
fossi provocato a parlarne. 

Voglio dire semplicemente una parola 
sulla legge delle risaie. 

Quella legge, l'onorevole Giqlitti lo ri-
corda, fu di pacificazione per tutti . Gli o-
perai da una parte, i proprietari dall'altra, 
l'hanno accettata volentieri, anche per quel-
la parte che si riferisce alla somministra-
zione gratuita-del chinino preventivo. Or-
bene, con l'autorità di uno dei nostri più 
grandi scienziati, scappa fuori una circolare 
in cui si dice che la Direzione di sanità, 
vuol cambiare indirizzo, cioè vuole togliere 
ai proprietari l'obbligo, che una legge san-
cisce, di questa cura preventiva. 

Per fortuna i proprietari sono meno anar-
chici o più ragionevoli della nostra alta buro-
crazia, ed hanno detto: Andiamo ora così 
bene! lasciateci stare! 

E quindi rimarrà, per ofa, questo benefì-
cio indiscutibile della profilassi chininica dei 
risaiuoli, senza di che non è possibile una 
campagna antimalarica. 

Ma non basta. Altri uomini più o meno 
autorevoli, mandati dal Governo, anzi si 
dice proprio dall'onorevole Giolitti, che si 
diverte a nominare Commissioni su Com-
missioni e ai suoi così detti commissari largi-
sce quattrini, che si usurpano al capitolo 67, 
e biglietti di libera circolazione ferroviaria, 
si sono assunta la cattiva missione di scre-
ditare il chinino di Stato e in ispecie quella 
profilassi chininica che con tanti stenti e con- j 
tro tanti pregiudizi stava entrando nei co- ! 
stumi dei nostri campagnoli, siccome quella 
che è l'unica maniera con la quale da oggi 
a domani possiamo salvare dalle febbri la 
povera popolazione lavoratrice dei campi 
maledetti dalla malaria. 

Del male che vanno facendo certi suoi 
commissari, onorevole Giolitti, credo e spero 
che lei non ne sappia niente. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Naturalmente io debbo 
riferirmene alle autorità mediche ! 

C E L L I . Lei deve far applicare le leggi 
e specialmente la legge del 12 maggio 1904y. 
che porta la sua firma e sancisce per tutt i 
i lavoratori il grande benefìcio del chinino 
preventivo oltreché curativo. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E quella si applica. 

C E L L I . TSTon si applica come si dovrebbe? 
perchè, alcuni di quei signori pubblicano» 
diffamazioni e vanno in giro per conferenze 
contro questo mezzo preventivo, quindi 
contro una parte essenziale della legge 
stessa... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma, onorevole Celli, ogni 
scienziato fa le conferenze che crede. 

C E L L I . Sì, ma lo scienziato le faccia a 
scuola, o nelle Accademie e gli rispondere-
mo, non le faccia ai lavoratori per diffa-
mare il sovrano rimedio di Stato e una 
legge eminentemente benefica. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma io non proibisco nem-
meno le conferenze socialiste; vuole che proi-
bisca quelle dei medici? 

C E L L I . Ma, non sono medici privati t 
sono medici che vengono mandati e pagati 
dal Ministero dell'interno. Lei non la vuol 
capire ? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sono professori di medi-
cina... 

CELLI . Sì, .sono certuni purtroppo anche 
professori; ma essi dicano quello che voglio-
no, diffamino quello che credono nelle loro 
scuole, dalle loro cattedre; ma quando vanno 
in giro come commissari governativi per com-
battere la malaria, non debbono più consi-
derarsi come liberi cittadini, perchè non 
sono che suoi dipendenti, onorevole Giolitti^ 
in quanto sono pagati, e profumatamente, 
da lei... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sta bene... ma non sono 
mica io che istruisco i medici!.. . 

C E L L I . Ma lei deve dir loro : guarda-
tevi dal diffamare le leggi mie ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Farò esaminare la que-
stione dal Consiglio superiore di sanità. 

C E L L I . Ma no, qui non c'entra niente 
il Consiglio superiore di sanità : si t ra t ta 
di Commissioni di clinici, di Commissioni di 
igienisti, Commissioni su Commissioni, tutte 
lautamente pagate sul capitolo che deve 
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servire per combat tere le epidemie, e invece 
cerca di promuoverle! . . . Ma non voglio 
parlarne più, perchè, ripeto, onorevole Gio-
litti , mi addolora il parlarne.. . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio> mi-
nistro dell'interno. Siamo d'accordo nel cer-
care di fare il meglio che si può ; ma nella 
par te dot t r inale io non posso esprimere una 
mia opinione ! 

CELLI. N"on è questione, di opinioni, 
perchè oramai sulla maniera, dì prevenire 
e curare la malaria còl chinino non si può 
dubitare più, menomamente. . . t an to che fu 
sancita in una legge e non c'è che d'applicarla 
e quelli che diffamano il chinino e la sua 
azione preservativa non possono essere e 
.non sono che in mala fede... 

GIOLITTI , presidente del Consìglio, mi-
nistro delVinterno. Sono scienziati di pri-
m'ordine. . . 

CELLI. E io li r ispetto come lei ; ma 
quando vanno a propagare delle cose ini-
que come queste, non li r ispetto più. Ivon 
mi taccia parlare, onorevole Giolitti , ho già 
detto che non voglio parlarne più perchè 
troppo mi addolora vedere seminare t an to 
male nelle nostre derelit te campagne e f ra i 
nostri poveri campagnoli, ai quali c'è t an ta 
urgenza di fare del bene. 

Voci. Parli , parli. 
Per ora no, onorevoli colleghi, e vengo 

invece a parlare della pellagra. 
- Qui se proprio sono le Commissioni (e 

io ne dubito) che risolvono problemi tec-
nici ci vorrebbe davvero una Commissione 
per studiare, onorevole Giolitti , perchè, 
diciamolo pure, in seguito ad ul t imi s tudi 
forse il fondamento scientifico della legge 
sulla pellagra è errato. In tendo per ciò che 
si riferisce al l ' importanza eccessiva, forse, 
assegnata al granturco guasto. | 

E mi dorrebbe che ce lo venissero ad 
insegnare gli Stat i Uniti d 'America, dove 
si sono fa t t i e si fanno degli studi molto 
important i . E dico mi dorrebbe perchè fi-
nora negli studi sulla pellagra dal Lombroso 
i j^poi noi italiani eravamo i primi. 

Qui dunque sì, se ha qua t t r in i d 'avanzo, 
onorevole Giolitti, nomini delle Commis-
sioni, perchè c'è da studiare; ma non per 
la malaria! Per la malaria non c'è più niente 
da studiare sui rimedi: c'è da usarli ! 

Ma, indipendentemente per ora dalla que-
stione del fondamento scientifico della legge 
antipellagrosa, vi sono in questa due part i ve-
ramente utili; e c"redo anzi, che sempre più lo 
'saranno secondo l 'indirizzo che stanno pren-

dendo i nuovi stùdi: quella dell 'al imenta-
zione curat iva del pellagroso, e quella del 
sale gratui to. 

Ora, l 'al imentazione curativa lasciata ai 
comuni, lei comprende che è come l 'affer-
mazione dei diri t t i dell 'uomo senza i mezzi 
per conquistarli . E il sale gratui to mi porge 
occasione di r ipetere le mie lagnanze per-
chè in un inverno pessimo come quello 
testé decorso, in paesi poverissimi, si è vo-
luto togliere il sale gratui to anche a fami-
glie pellagrose! E un eccesso di fiscalismo 
da par te del Ministero delle finanze non 
tempera to dal Ministero dell ' interno! 

I n t a n t o noi abbiamo sempre circa 2,000 
morti all 'anno di pellagra in I ta l ia : c'è 
quindi da pensare seriamente a provvedere. 

Anche il regolamento sui servizi celtici 
del 1905 si è venuto applicando; ma i di-
spensari dovrebbero essere informati me-
glio' al concetto del prevenire e alla pro-
paganda popolare educat iva come si fa oggi 
coi dispensari antitubercolosi. E i dispen-
sari stessi dovrebbero essere t u t t i passati ai 
comuni, anche a quello di Eoma, tan to più 
che ormai alcuni beniamini, figli di depu ta t i 
o senatori, sono s ta t i piazzati dentro, e sa-
rebbe ora dì r ientrar nella legge. 

E vengo a parlare brevissimamente della 
lo t ta contro al tre epidemie. 

Contro la tubercolosi che si è f a t to ! Una 
volta si bandì un celebre concorso (non 
so quanto è costato) per un sanatorio ideale, 
sulle • nuvole. Si s tampò un grosso volume: 
le copie credo che siano ancora a macerare 
nelle ' cantine del »Ministero ! Eppoi , si è 
manda ta una circolare agli ospedali perchè 
facessero una separazione dei tubercolosi . 

Più presto detto che f a t t o ! I n t an to c 'è 
un grande avvenimento che si prepara, ono-
revole Gioli t t i : nel 1911 avremo a Roma il 
congresso'internazionale c o n t r o i a tuberco-
losi. Viene questo congresso disgraziata-
mente a Eoma (io ine ne vergogno) dopo 
che è s ta to a Berlino, a Vienna, a Parigi 
eul t imamente anche a iTew York dove si sono 
visti i mezzi colossali che si adoperano dagli 
altr i paesi per combattere la tubercolosi. E 
noi non facciamo, nulla ! 

Che figura faremo, onorevole Giolit t i , 
nel 1911"? ' ! 

E c'è da pensare che nientemeno circa 
60 mila persone al l 'anno muoiono in I t a l i a 
di tubercolosi ! 

È anche assai diffusa un 'a l t ra epid e 
mia che non uccide, ma che rovina la sa-
l u t e di moltissimi contadini, minatori , f o r -
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naciai : è la così d e t t a anemia da anchilo-
s tomi. Cosa si fa contro di essa? N i e n t e ! 

Un primo ten ta t ivo per dis infet tare le mi-
niere, spargendo abbondan t emen te del sale, 
che p o t r e b b e essere un mezzo eccellente di 
r i sanamento , proviene, se non erro, dall 'Uf-
ficio del lavoro. 

Così, contro u n ' a l t r a gravissima epide-
mia che abbiamo in I ta l ia e che ci por ta via 
circa centomila persone al l 'anno, il cosidetto 

- colera infant i le , non si fa nulla- Anzi, im-
pedendo la fabbr icaz ione e vend i ta di quel 
chinino in cioccolatini pei bambin i si com-
me t t e un doppio male, non solo perchè non 
si comba t t e la malaria , ma anche perchè 
con esso rimedio si potrebbero benissimo 
salvare t a n t i mala t i di questa infezione in-
tes t inale . 

E mentre ho dovuto dire con dispiacere 
pa ro le che non so se piaceranno all 'onore-
vole Giolit t i , d ' a l t r a pa r t e devo esser giusto, 
e devo dire t u t t o il bene che si fa per com-
ba t te re il t r acoma , questa gravissima ma-
la t t ia degli occhi che voi, onorévoli colle-
ghi, anche senza essere medici, c o n o s c e r e i . 
Si sono ist i tui t i , ambula tor i , corsi per me-
dici, per le scuole, e ispezioni; e si vedono 
i benefici di questa lo t ta contro u n a t a l e ma-
la t t ia che non dovrebbe esistere. 

Ma per ciò credo si dovrebbe ancora muo-
ve reun passo avant i . Si pensi che 400,000 per-
sone, specialmente del Mezzogiorno e delle 
Iso le sono colpite da questa epidemia, e 
molte vol te gli emigrant i , so l tanto per colpa 
di essa, debbono r i to rnare dopo aver f a t t o 
il viaggio inu t i lmente a t t raverso l 'oceano. 

Si dovrebbe dunque prendere esempio 
dal l 'Austr ia , che ha is t i tui to in una sua re-
gione, dove c'è maggiore infezione t racoma-
tosa, un apposi to ospedale di isolamento. 

Se anche da noi se ne istituisse Suno in 
Sicilia, per esempio, un al t ro in Calabria, 
uno in Sardegna ed uno nelLazio, si po t rebbe 
benissimo arr ivare a sradicare questa epi-
demia isolando e curando i più contagiosi. 

E dopo det to imparzia lmente questo 
bene, a me duole invece di dover dire 
che la Amminis t raz ione sani tar ia r imane 
assente dalla discussione dei grandi , a t tua l i 
problemi di igiene sociale e di solidarietà 
sociale. Li accenno breviss imamente , perchè 
gli onorevoli colleghi mi comprendono di 
volo: sono i problemi del l 'a l imentazione e 
della abi tazione popolare, dell 'igiene del la-
voro, della t u t e l a del l ' infanzia, e t u t t i ven-

gono t rascura t i . 
Pe r la t u t e l a igienica del lavora tore si co-
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minciò a fa re qualche cosa presso l 'Ufficio 
del lavoro, e a ciò era des t inato un eccel-
len te medico provinciale. F o n si sa perchè, 
si volle toglierlo di là; forse per quelle ta l i 
ragioni di competenza, che d isgraz ia tamente 
sono presso i nostr i uffici i fomit i di riva-
l i t à o di invidia . 

Così la nost ra al ta burocrazia sani tar ia non 
• si occupa af fa t to della p ropaganda igienica, 

specia lmente per mezzo delle scuole, dove 
bisognerebbe creare il nuovo c i t tadino con-
scio delle regole dell ' igiene. P e r mezzo dei 
medici delle scuole e dei maestr i ci sareb-
b e molt issimo da fare. Una intesa col Mi-
nis tero della pubbl ica is t ruzione non co-

- s t e rebbe nulla e pot rebbe essere uti l issima. 
Pe r mezzo poi di opuscoli di p ropaganda , 

di tavole murar ie ecc. si pot rebbero o t tenere 
util issimi r isul ta t i anche con minimi mezzi 
finanziari e in ogni modo impiegando ma-
glio che non ora quei famosi fondi per com-
bat te re le epidemie. 

E si po t rebbe così incoraggiare con mezzi 
finanziari la p ropaganda igienica, che con 
esempio mirabile di a l t ruismo, s tanno fa-
cendo i medici condot t i . Essi, specialmeute 
dove, hanno sol tanto la cura dei poveri , 
non avrebbero alcun interesse professionale 
di f a r d iminuire le malat t ie . Invece vedete 
con quan ta abnegazione vanno in giro a 
fa r la p ropaganda per fa r diminuire le ma-
lat t ie . 

E da chi allora sono ad essi venut i gli 
incoraggiament i ? 

L ' iniziat iva nobilissima della p ropaganda 
igienica spe t t a alla Associazione nazionale 
dei medici condott i ; ma gli incoraggiament i 
sono venut i sol tanto da alcune p rov inc i e : 
di Pavia , di Verona, di Milano, ed ora da 
quella di Roma; ma da pa r t e del Ministero 
del l ' in terno, neanche un cen tes imo! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delV interno. Meglio fare un po' per 

uno ! 
C E L L I . Ma se in certe provincie non 

viene l ' a iu to del Governo si s tarà ad aspet-
t a re un pezzo ! | 

Così un ' amminis t raz ione sani ta r ia moder-
na dovrebbe preoccuparsi anche di un al-
t ro grande problema accennato tes té dal-
l 'onorevole Bizzozero, quando ha par la to 
calorosamente della g rande trilogia sociale 
della Germania , cioè della triplice pensio-
ne operaia per cui si risolve non solo il proble-
ma della inval idi tà ma anche quello dell 'assi-
s tenza ai malat i . Già si è dé t to che la ca-
r i tà deve ormai l imitarsi sol tanto a quel 

— 1394 — 
l a SESSIONE -^DISCUSSIONI 



Atti Parlamentari — 
LEGISLATURA XXIII - I a SESSIONE — 

che sono poveri perchè degenerati , cioè a 
t u t t i quelli che non po t r anno mai lavorare , 
ma per t u t t i gli operai il t empo della car i tà 
è ormai passato; essi med ian te un cont r ibu to 
dello Stato, dei padron i ed una loro pre-
v idente compartecipazione, s o t t r a t t a all 'o- j 
steria, debbono avere la pensione, cioè quan-
to loro occorre per vivere quando non pos-
sono più lavorare, e quando sono malat i 
possano sovvenire alle i oro sventure senza 
stendere la mano a nessuno. 

Orbene, la Germania con i miliardi che 
ha messo insieme nelle grandi Casse della 
previdenza sociale provvede anche a isti-
tuire delle case popolari, ad impian ta re e a 
mantenere i sanator i contro la tubercolosi 
ed a t a n t e al tre ist i tuzioni di medicina pre-
ventiva sociale. 

Ma vengo ai servizi di assistenza pub-
blica. 

L 'onorevole Giolitti r icorderà che nella -1 
legge del 1904 noi (e dico noi perchè l 'emen-
damento fu proposto da me che ne fui il 
relatore) facemmo in t rodur re il principio che 
bisognava fa re il servizio medico curat ivo 
dentro e fuori l ' ab i t a t o : queste u l t ime pa- ' 
role fu rono messe per assicurare l 'assistenza ; 
ai malat i anche nelle campagne. 

Invece di condot te rural i non se ne è po-
tu ta stabil ire neppure una . Quando si di-
scusse la legge per la Sardegna noi dimo-
s t rammo come la condo t t a rura le fosse il 
mezzo migliore per la bonificazione della 
Sardegna, perchè il medico residente in cam-
pagna è il vero pioniere della r igenerazione 
sani tar ia di t u t t a una plaga malar ica ; ma ! 
nulla si è f a t t o . 

Lo stesso accadde per le paludi pontine, i 
non ostante che io da cinque anni lavori ¡ 
con t u t t a la mia ostinazione per costi tuire 
un consorzio sanitar io. 

Pochi giorni f a ho svolto in proposito 
una interrogazione cui l 'onorevole F a c t a 
rispose che il consorzio non si può consti-
tuiré perchè ci vuole u n a legge. 

Eppure i consorzi per condot te mediche [ 
si f anno in t u t t a I tal ia , e quello pont ino era 
già p ronto ed è per il solito malvolere del-
l ' au tor i tà che non si è costi tui to; ed in tan to 
alle por te di Boma , nei # sei mesi che non 
vi è la Croce Rossa, t r en ta o qua ran tami l a 
persone sono lì in condizioni lagrimevoli 
senza alcuna assistenza sani tar ia . È cosa che j 
fa ve ramente vergogna. 

Così pure nella stessa legge 1904 (la cito 
sempre perchè è una delle più impor tan t i ¡ 
che por t i il nome dell 'onorevole Giolitti) era i 
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assicurata ai poveri 1' assistenza fa rmaceu-
t ica, median te i medicinali g ra tu i t i . Ora que-
sto sì, onorevole Cao-Pinna, è un onere che 
grava sul Comune ma noi pensavamo di 
alleggerirlo e s tabi l immo che si po tevano 
fare consorzi anche per farmacie . 

E poi speravamo fosse appl ica to il prin-
cipio della municipalizzazione delle f a rma-
cie. Ma p u r t r o p p o a Reggio Emil ia dove 
si è t e n t a t a si sono dal l 'a l to incont ra te mol-
tissime difficoltà. 

S I C H E L . A Reggio c' è questa f a rmac ia 
municipal izzata . 

C E L L I . D' accordo ; ma funz iona in 
mezzo a grandi difficoltà. 

Vi dirà l 'amicò Prampol in i che ora vor-
rebbe ampl ia re i locali e in alto non si 
vuole. 

P R A M P O L I N I . Lo dirò domani io. 
C E L L I . Ora io sono convinto ch'è neces-

sario applicare quell 'ar t icolo 3, così santo, 
della legge 1904; però, pef non aggravare 
t roppo i Comuni , bisognerebbe fare uri passo 
avant i . 

Vi è il Ministero delle finanze che per 
mezzo della farmacia militare, un ' is t i tuzione 
o t t i m a , p repa ra il chinino di S ta to . Faccia-
mo si prepari al tr i vent i o t r e n t a r imedi , 
perchè è con quelli che si fa t u t t a la me-
dicina, e facc iamo che li r ivenda al prezzo 
minimo, poco più del costo, ai comuni ed 
alle opere pie per la cura un icamente dei 
poveri, iscrit t i nel relat ivo elenco. 

Questa , onorevole Giolitti, sarebbe una 
r i forma di pr imo ordine: cogli utili ne t t i ci 
sarebbe anche da compiere g radua lmen te 
una r i forma veramente efficace per l'assi-
stenza pubbl ica . 

Se il chinino ha reso quel che ha reso, 
so lamente con qualche mezzo centesimo in 
più del prezzo di costo, colla gran fa rma-
cia di S t a to per le medicine popolar i per 
t u t t a I t a l i a si acccumulerebbero faci lmente 
dei mil ioni; e allora si po t rebbero incorag-
giare le is t i tuzioni di beneficenza e assistenza 
in t an t i comuni , invece che pensare a ban-
dire tombole su tombole , che vanno in gran 
pa r t e a benefìzio degli assuntori , e si po-
t rebbe più u t i lmen te e d igni tosamente pro-
muovere l ' ape r tu ra di ambula to r i , piccoli 
ospedali, incoraggiare le Società di assistenza 
pubbl ica far le sorgere ove non ce ne sono e 
fa re insomma una q u a n t i t à di bene. 

E vengo adesso all 'assistenza sani tar ia 
nei casi di in fo r tun i . I n I t a l i a pur t roppo 
spesso avvengono in fo r tun i di ogni genere 
per t e r remot i , eruzioni vesuviane, inonda-
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zioni. Siamo nel paese dei pubblici infor-
tuni ed è quindi necessario che ci organiz-
ziamo per quando accadono., 

In v e r i t à nell'ultimo disastro C a l a b r o -
siculo i medici della Croce Rossa, dell'eser-
cito e della marina hanno fatto e g r e g i a m e n t e 
il loro dovere. 

Tanti nostri colleglli, che sono andati 
anche là, colle squadre di pubblica as-
sistenza hanno fatto anche dei miracoli! 
Invece il rappresentante dell'alta burocrzia 
sanitaria,appena giunto in quel mare di dolo-
ri, non ebbe maggiori preoccupazioni di que-
sta: che il più bel bastimento dovesse essere 
destinato ai pubblici servizii; che a lui spet-
tasse una delle più belle cabine da occupare 
e un posto d'onore a tavola, secondo il 
grado, ecc., tutte miserie umane davanti a 
quella grande sciagura. 

Ma un'altra grave preoccupazione si è 
avuta, quella di disinfettare i morti. (In-
terruzioni). 

Mi lasci finire, onorevole Giolitti, lei sa 
che io non parlo spesso ne volentieri alla 
Camera, ma oggi è un obbligo di coscienza 
che mi muove a parlare. Sicuro, per una 
immaginaria paura di epidemia, si pensò che 
bisognava disinfettare i morti! Ma erano 
già disinfettati, sotto quel po' po' di ma-
cerie, dalla calce, che è il miglior mezzo per 
togliere anche il cattivo odore. E si poteva, 
se mai, come si fece ordinare dell'altra calce, 
un po 'di acido fenico. Ma no! Sr ordina a 
Milano un pseudo disinfettante lanciato con 
grande réclame, il Lisoformio. 

-Questo pseudo disinfettante costoso, si in-
via da Milano a Napoli, da Napoli in vascello 
a Messina. Lì vi erano persone di buon senso, 
che riconobbero di non avere che farne e 
lo respinsero a Napoli. Allora ove buttarlo! 
Si •»pensò di regalarlo alle Ferrovie dello 
Stato. Un bel regalo! Se ella vuole, onore-
vole Giolitti, può alla stazione di Roma ve-
dere dei boccioni enormi col famigerato Li-
soformio ingombranti una grande camera. 
Spero che le Ferrovie di Stato nqn lo ado-
pereranno, perchè altrimenti farebbero una 
disinfezione per burla, e le disinfezioni, sia 
dei vagoni per gli uomini, sia dei carri be-
stiame, debbono essere fatte sul serio. 

Vengo ora a parlare brevissimamente 
degli organi esecutivi della questione sani-
taria. Parlerò di fatti e non di persone. 

E non posso fare- a meno di accennare 
subito che la Direzione generale di sanità 
con tutti i buoni funzionari dei quali di-
spone pure, per mancanza forse di impulso 

e di buon indirizzo dall'alto non dà il ren-
dimento utile che dovressimo aspettarcene. 

I l Consiglio superiore di sanità poi è un 
corpo chiuso, arcaico quale era fin dai tempi 
di Lanza. Ma da allora ad oggi tutti i Con-
sigli superiori contengono elementi elettivi;, 
i quali vi entrano anche per legittima tu-
tela di interessi delle loro classi o corpora-
zioni, in armonia con quelli generali. 

Nell'ultimo disegno di legge per l'istru-
zione superiore l'onorevole Giolitti, dicono, 
e l'onorevole B a v a hanno insistito per man-
tenere un articolo, col quale si continua in 
questo nuovo indirizzo, introducendo nel 
Consiglio superiore dell'istruzione pubblica 
dei deputati e senatori. 

R A V A , ministro dell'istruzione pubblica. 
Ve ne sono anche adesso. 

C E L L I . Ora però non sono eletti dal 
Parlamento. 

È dunque l'indirizzo moderno quello di 
fare entrare degli elementi elettivi nei tanti 
anzi troppi nostri Consigli superiori del la-
voro, della emigrazione, della beneficenza, 
della magistratura, dell'agricoltura, ecc. 

Quindi anche una rappresentanza dei sa-
nitari, rappresentanza elettiva, vi dovrebbe 
essere nel Consiglio superiore di sanità. 

Il Bertani voleva che tutto fosse elettivo. 
Or bene noi avevamo presentato una mo-

desta proposta di legge per gli ordini dei 
sanitari. Il Governo ha imitato quel pro-
getto e lo ha presentato al Senato. Ma il 
disegno di legge del Governo non contiene 
più un articolo, al quale noi tenevamo di 
più, tanto che, se dopo di essere approvato 
dal Senato, verrà alla Camera senza quel-
l'articolo, noi non sapremo che farcene. 

Il Consiglio sanitario superiore poi non 
si raduna quasi mai o solo per questioni-
poco importanti. In un anno e mezzo, notai 
tempo fa che si è radunato una sola volta. 

E debbo anche dire che le persone de-
gnissime che, quasi sempre le stesse, lo 
compongono, qualche volta s'impuntano,co-

. me si sono impuntate, a non far passare quei 
preparati chininici per i bambini, dai quali 
si potrebbero ottenere tanti vantaggi alla 
salute pubblica. . 

E passo a dire brevissime parole dei la-
boratori sanitari. 

Alia direzione di questi laboratori ci sono 
persone degnissime, scienziati di grande va-
lore. Ma la loro azione è scarsa, special-
mente se la confrontiamo con quella dei 
tempi passati, quando questi laboratori fu-
rono istituiti. 
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Nei primi tempi si pubblicavano rela-
zioni importantissime. Abbiamo tre volumi 
del solo triennio 1890-92; ma poi dobbiamo 
discendere fino al 1897 per avere un 'al t ra 

relazione e poi nulla più. 
Abbia ¡no invece dalla Direzione di sanità 

sole relazioni frammentarie come quelle 
epidemie del 1899 e 1900, poi un volu-

me del laboratorio chimico, che è un unico 
resoconto dal 1901 al 1905, e poi niente più. 

perchè abbiamo una produzione così 
, specialmente se si confronta l'opera di 

questi laboratòri, non dirò con altri simili 
'estero, ma con altri qui di E orna, come 
esempio quello delle gabelle che è di 
grande util i tà pratica per la finanza e 

alto il prestigio scientifici dando l'in-
tonazione a tu t t i i laboratori minori? 
• GIOLITTI, f residente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. ìsTon vuole che si analiz-
zino le acque? 

CELLI. Sì. ma c'è ben altro e di più* 
da fare. Si erano iniziati molti impor-

i lavori, come ad esempio gli studi sulla 
e sulla tubercolosi, ma poi non si 

proseguiti. Altre funzioni dovrebbero 
avere questi laboratori. Per esempio, hanno 
quella di preparare il sublimato di Stato e 
fanno benissimo per evitarne le frodi. Ma 
perchè non esaminano anche ì disinfettanti 

vanno per la maggiore nelle quarte 
ine dei giornali1? Se facessero questo si 

sarebbe potuto evitare quella spesa ingente 
inutile pel lisoformio del quale vi ho 

testé. Ella, onorevole Giolitti, d'ae-
col suo collega di agricoltura ha pre-

parato un disegno di legge per la verifica 
degli insetticidi che servono per curare le 
malattie delle piante. È giustissimo : ma 
bisognerebbe fare al t ret tanto per disinfet-

che hanno tan ta importanza per le 
dell 'uomo, perchè non è giusto che 

vendano, ingannando il pubblico, dei pro-
che dicono disinfettanti , ma che 

hanno in realtà alcuna efficacia preser-
•atrice. 

Aggiungo poche parole sui medici provin-
ciali, 

Sono essi veri cirenei. Li avete voluti 
tu t te le Commissioni, di beneficenza, 
manicomi, degli alberghi per emigranti, 

r i concorsi dei medici condotti, dei 
carcerari, ed ult imamente anche dei 

led ic i ferroviari. Debbono poi far parte del 
Consiglio superiore scolastico, debbono fare 
©visite fiscali agli impiegati di tu t t e le a in-

ni e so che c'era un disegno di 

legge, che for tunatamente è stato ritirato, 
che dava loro nientemeno anche la funzione 
di periti nelle cause d' infortunio. 

Quando ' non si sa altro che tare si mette 
un nuovo onere sulle spalle di questi po-
veri medici provinciali. Creda, onorevole 
Giolitti, non ne possono più i medici pro-
vinciali per tu t te queste mansioni pura-
mente burocratiche. Oramai siamo al punto 
che bisogna che ella provveda a costituire 
l'ufficio del medico provinciale e che metta 
•a lato di questi cirenei dei collaboratori che 
vadano anche in giro per fare ispezioni e 
che li aiutino in ufficio. 

Nel disegno di legge originario del Ber-
tani e nella legge Crispí del 1888 c'era 
il così det to medico circondariale, e spe-
cialmente se lei non manterrà la sua legge 
con l'ufficiale sanitario consorziale, perchè 
con le sue proroghe pare che voglia man-
darlo a monte, credo che bisognerà nominare 
almeno medici circondariali, e non se ne 
può fare a meno, perchè un solo medico pro-
vinciale, in ispecie per ognuna delle grandi 

: provincìe non basta più. 
E poi bisogna costituire la funzione del 

medico provinciale parallela a quella del 
provveditore con le stesse attribuzioni, an-
c he svincolandole dalla eccessiva balia dei 
prefett i . . 

E poi dobbiamo mantenere la loro col-
tura scientifica. Una volta ' ¡ohe èssi hanno 
passato gli esami (ed io vorrei che si faces-
sero sempre i concorsi per esami e non per 
titoli che si prestano a favoritismi, dei quali 
potrei citare un recentissimo • esempio) si 
t rasformano in mezzo alla burocrazia della 
provincia e dimenticano molto. 

Perciò dovremmo richiamarli al centro. 
Ed ecco un'al tra funzione che dovrebbero 
compiere i laboratori della sanità: istruire 
tecnicamente i medici provinciali e metterli 
al corrente; non desiderano di meglio, ma' 
non hanno tempo, fin che stanno nelle 
P r o v i n c i e , di stare é mantenersi al corrente 
dei progressi della scienza. 

Dunque un miglior t ra t tamento morale. 
E poi dovreste dar loro anche un miglior 
t r a t t amento materiale. Si dice sempre, ono-
revole Giolitti, e l 'ho udito anch'io qualche 
volta qui : ma come ? si sono equiparati ai 
consiglieri di prefe t tura ! che cosa volete di 
più ì Ora è una equiparazione per modo di 
dire, ma c'è questa differenza/ che il con-
sigliere di prefe t tura entra in carriera a 22 
e 23 anni, appena ha preso la laurea in 
legge, il medico provinciale entra a'32 o 35 
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anni. Questa grande distanza si mantiene 
pei tutta la carriera, oltreché ai posti supe-
riori, come quelli di consigliere delegato e di 
prefetto i medici non possono mai arrivare. 

Ebbene, agli effetti almeno della pensione 
non si potrebbe fare quello che si fa per i 
medici militari ai quali si contano gli anni 
di Università ? Oggi alla fine della carriera 
il medico provinciale arriva ad avere sol-
tanto una pensione di fame. 

Io non dico nulla dei rapporti tra l'am -
ministrazione sanitaria e i medici condotti. 
Ne parlerà l'amico Brunelli.'Dirò solo che 
bisogna anche far loro una migliore con-
dizione materiale e morale. 

Pur troppo il progetto di legge sul monte 
pensioni che ha approvato il Senato ie ri 
non appartiene a questa duplice categoria. 
Ma di ciò parleremo quando verrà qui, e 
faremo un appello nominale per vedere quali 
sono veramente gli amici veri dei medici, 
che hanno fatto tante belle promesse prima 
delle elezioni. 

Un'ultima parola degli ufficiali sanitari. 
Ella sa, onorevole Giolitti, che cosa sono 
i nostri ufficiali sanitari : sono quelle povere 
Cassandre inascoltate che finiscono coll'es-
sere' seccanti e col non occuparsi più di 
niente : fanno quelle famose statistiche che 
servono a pubblicare anche un certo bollet-
tino che se non si pubblicasse la scienza 
non avrebbe niente da rammaricarsene. 

Così ho finito questa bravissima escur-
sione attraverso i diversi servizi sanitari]'. 
A me pare che la conclusione legittima a 
cui si deve arrivare è questa : alla lunga se-
rie dei tanti disservizi civili e militari in 
Italia, si debbono aggiungsre, e lo dico con 
dolore, anche i disservizi sanitari. 

Veda, onorevole Giolitti, io sono convinto 
che se lei non avesse sulle spalle l'enorme 
onere della presidenza del Consiglio, lei sa-
rebbe l'uomo che potrebbe far molto perla 
sanità. (Commenti). 

Io ricordo che quando ella era solo mi-
nistro dell'interno e si parlava con lei di 
questioni di sanità, ella andava più avanti 
di noi, e diceva: io voglio fare molto più. 

E io sono sicuro che a lei l'intenzione 
buona rimane. 

Ma il tempo non l'ha. Sfido, io non so 
come ella, onorevole Giolitti, riesca a fare 
il presidente del Consiglio e il ministro del-
l'interno. Io credo, anzi, che presto dovremo 
fare una legge di separazione di queste due 
funzioni. 

Conosco la sua resistenza al lavoro. (In-
terruzione del deputato Brunetti). 

L'amico Brunelli dice che si deve fare 
il Ministero della sanità. 

Io sono d'accordo con lui in tante e tante 
altre cose, ma in questo no. (Interruzione 
del deputato Brunelli). ~ 

Perchè l'onorevole Depretis diceva giu-
stamente che la sanità dev' essere coman-
data. E non c'è nessun comandante migliore 
del ministro dell'interno. 

BRUNELLI . Bisogna sottrarla dalle in-
fluenze politiche! 

PRESIDENTE. Non facciano dialoghi! 
'j CELLI. Dunque io avrei la massima fi-

ducia nell'onoi^vole Giolitti, come ministro 
della sanità, se egli avesse più tempo dispo-
nibile; ma egli questo tempo non l'ha. Ed è 
doloroso, è incredibile che proprio egli, con-
sule supremo, anzi dittatore, debba vedere 
le sue migliori leggi non applicate, quando 
non vengono addirittura ostacolate dall'alto 
più che dal basso. Egli se ne rimette ai fun-
zionari, alla sua alta burocrazia: ma questa 
purtroppo, diciamo la verità, non è più 
all'altezza dei progressi sanitari, morali e 
civili del nostro paese. È rimasta cioè 
una vecchia burocrazia accentratrice, scet-
tica, apatica, invidiosa e talora anche ci-
nica." A poco a poco essa è diventata una 
amministrazione troppo personale, autocra-
tica. 

Questo è per me il suo difetto principale. 
E ciò spiega come, ad onta dei buoni ele-
menti che ci so no nei varii gradi e dei mezzi 
che si sono profusi, vi sia sempre mancanza 
di un impulso vigoroso £ di un indirizzo mo-
derno. 

Io invece sono convinto, e con ciò con-
cludo, che il nostro paese ha bisogno di una" 
amministrazione sanitaria moderna, attiva, 
energica, sia in se stessa, sia suscitatrice di 
energie nel paese, nelle provincie e nei co-
muni, e in mezzo al popolo. 

Ricordiamoci che noi dobbiamo tenere 
sempre di mira un indice, quello della mor-
talità. 

Ne ha parlato testé anche l'amico Cic-
cotti. Ebbene, questo indice-ammonisce che 
la mortalità in Italia nel secolo passato è 
scesa in pochi anni di un terzo; un grande 
progresso! 

Allora avevamo più scarsi mezzi fiaal-
ziari per l'amministrazione sanitaria. Allora 
soffriva anche una crisi economica il nostro 
paese. 

Dopo il secolo nuovo invece vediamo che 
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mortalità diventa stazionaria a t torno al 
venti circa per cento, 'malgrado lo sviluppo 
economico del paese, malgrado i mazzi p r o -
pizi per l 'amministrazione sanitaria. È lin 
fenomeno che va studiato a fondo, e-se ne è 
già occupato anche il collega Casalini. Dun-
que la mortalità è diventata stazionaria in 
Italia; mentre in altri paesi continua a de-
crescere, così in Germania come in Francia? 
e mentre da noi si mantiene quasi immo-
bile, ripeto, intorno al venti per mille, in 
Inghilterra è scesa nientemeno che fino al 
sedici per mille. 

Un tal progresso sanitario io. l 'auspico 
anche pel mio paese • sarei però più sicuro 
severamente una politica sinceramente de-
mocratica venisse a - governare il nostro 
paese. 

Sono convinto che la politica clerico-con-
serVatrice, professata ora dal Governo, non 
è favorevole alla politica sanitaria. 

Io non voglio entrare, onorevole Giolitti, 
in questo argomento che mi porterebbe trop-
po in lungo, e l 'ora già incalza : un 'al t ra 
volta avrò occasione di fare la storia delle 
nostre vicende sanitarie e glielo dimostrerò. 

Ad ogni modo, qualunque sia l ' indirizzo 
che prenderà il Governo di oggi o quello di 
domani, credo che non debba mai dimenti-
care il motto antico e sempre vero che : 
salus populi suprema lex esto. (Approva-
zioni — Congratulazioni). ; . 

PBESIDEì sTE . Il seguito di questa di-
scussione è rinviato a domani. 

R i s n i t a r n è o t » d e l l a v o t a / i o n e s e g r M , 

P K E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta e invito gli onorevoli segre-
tari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultamento 

della votazione segreta sui segue-nti disegni 
di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 
30 giugno 1910: 

Presenti e votant i . . . 271 
Maggioranza , 136 

Voti favorevoli . . .236 
Voti contrari . . . . 35 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
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di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1908-909: 

Presenti e votant i . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli , . . 232 
Voti contrari . . . . 39 

,-t -
(La Camera approva). 
Maggiori e nuove assegnazioni e dimi-

nuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello s tato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1908-909: 

Presenti e votant i . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli . . . 228 
Voti contrari . . . . 43 

t 
{La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 

Abbruzzese — Agnesi — Agnetti —• A-
gnini — Aguglia — Albasini — Alessio 
Giovanni — Ancona — Angiulli — Arlot ta 
— Arfcom — Astengo — Avellone. 

Barnabei — Barzilai — Baslini — Bel-
t rami — Bentini — Berenga — Bergamasco 
— B erlingieri — B ertoli ni — Bettolo — 
Bettonì — Bianchi Leonardo — Bianchi 
Vincenzo — BIssolati — Bizzozero f — Bo-
selli — Brandolin — Bricìto — Brunetti — 
Brunialti — Buccelli — Buonanno — Buon-
vino. 

Cabrini — |Caccialanza — : Caetani — 
Calda — Calissano — Calisse — Calieri — 
Cameroni — Campi — Campostrini — Cao-
Pinna — Capaldo — Cappelli — Caputi — 
Carboni-Boj — Carcano — Carmine — Ca-
salini Giulio — Caso — Casolini Antonio — 
Cavagnari — Celesia - - Celli — Germe nat i 
— Cesaron'i — Chimienti — Chimirri — 
Ci&ppi Anselmo — Ciccarone — Ciccotti- — 
Cimati — Cimorelli — Ciocchi — Cipriani-
Marinelli — Ciuffelli — Codacci-Pisanelli — 
Colajanni — Colonna Di Cesarò — Colo-
simo — Compans — Coris — Cornaggia — 
Corradini — Cosentini — Costa Andrea — 
Costa-Zenoglio — Cottafavi — Credaro — 
Crespi Silvio. 

Dagosto — D'Ali — Dal Verme — Da-
nieli — Dari — De Bellis — De Felice-
Giuffrida —• Del Balzo — Della Pietra — 
De Marinis — De Michetti — De Nava — 
De Nicola — De Fovellis — De Seta — De 
Tilla — Di Bagno — Di Prasso — Di Palma 
— Di Saluzzo Di Sant 'Onofrio — Di 
Scalea. 
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Ellero. 
F a c t a — Faell i — P a n i — Pasce — Fau-

s t in i —• Pera — F e r r a r m i — Ferrar i s Carlo 
— Ferrar i s Maggiorino — Fraccacre ta — 
F r a n c i c a - N a v a — Frugoni , 

Gal imbert i — Galli — Gallina Giacinto 
— Gallini Carlo — Gallino Nata le — Gallo 
— Gangi tano — Gat to rno — Gaz eli ì — Giac-
cone — Giannan ton i — Giolitti — Giova-
li olii Edoa rdo — Giuliani — Goglio — Greppi 
— Grippo, 

Incontr i . 
J a t t a . • -
Lacava — La Via — Leali — Lembo — 

Leonard i — Leone — Libert ini Gesualdo 
— ¡-Longinotti — Lucernar i — Luciani . 
p Malcangi — Mancini Cami l l o .— Man-
fredi Manfredo — Mango — Manna — Ma-
rangon i — Marazzi —Marcel lo — Margaria 
— irMarsaglia — Marsengo-Bastia — Martini 
— Marzot to — Masi — Matteucci —• Mazza 
— Mazzitelli —• Meda — Medici — Men-
d a j a — Millelire-Albim — Modica — Molina 
— Montau t i — Montemar t in i — Montrésor 
— Morando — Morelli Gual t ie ro t t i — Mor-
gar i — Mosca Tommaso -— Muratori . 

N a v a — Negri de Salvi — Niccolini — 
Nunz ian te . 

Odorico — Orlando Vit torio ' .Emanuele . 
P a c e t t i — Padu l l i — Pais-Serra — Pala 

— Pans in i — P a n t a n o — Papadopo l i — Pa-
r a to r e — Patr iz i — Pav ia — Pavoncel ì i — 
Pecoraro — Pellecchi — Pellegrino — Pel-
le rano — Per ron — Pini —- P ip i t ene — Po-
destà — Podrecca — Pompi l j — Pozzi Do-
menico — Pozzo Marco — Prampol in i . 

Rampold i — Raspo ni — B a t t o n e — B a v a 
— Ravenna. — Bicci Paolo — Biccio Vin-
cenzo — Bicliard. — Ri dola — Bienzi — 
Bizzone — Bocco — Bomussi — Bossi Luigi 
— Bossi Teofìlo — B o t a Francesco — Bu-
spoli. , 

Sacchi — Salandra — Salvia -— Sanarell i 
— Sanjus t — Santol iquido — Sapori to — 
Scaglione — Scellingo — Schanzer — Seor-
ciarini-Coppola — Sichel — Simoncelli — 
Solidati-Tiburzi — Sonnino — Soulier — 
Speranza — Squi t t i — Strigari — Suardi . 

Ta lamo — Targioni — Taverna — Te-
desco — Teodori — Testasecca — Tinoz'zi — 
Torlonia — Torre — Toscano — Tovini — 
Treves — Tripepi — Tura t i — Turbiglio. 

Vaccaro — Valeri — Valli Eugenio — 
Valvassori-Peroni — Vendi t t i — Ven tu ra 
— Venzi — Vicini —- Visocchi. 

Zaceagnino — Zerboglio. 

Sono in congedo: 

Abignente — Arr ivabene — A u b r y . . 
Borsarelli . 
Banco — De Amicis. ' 
Grassi- Voces,. 
Loero — Lucifero. 
Maraini — Materi — Morpurgo — Mo-

schìni. t 
Ot tavi , 
Rainer i — Rizzet t i — BOmanin-Jacur . 

Sono .ammalati: 

"Abbiate — Abozzi, 
Badaloni — Bonomi. 
Ginori-Conti. 
Ro ta Att i l io . 
Turco. 

Assenti per ufficio pubblico: 

• Montù. ' 
Rebaudengo.-
S toppa to . 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-
terrogazioni p resen ta te oggi. 

CIMATI, segretario-, legge: 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro del lavori pubbl ici per conoscere 
quali p rovved iment i abbia a d o t t a t i per la 
s i s temazione defini t iva della f r ana , che mi-
naccia di t ravolgere u n a pa r t e impor t an t e 
del comune di Ti to. 

« Grippo ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro della guer ra per conoscere quali 
provvediment i abbia dat i pel sollecito com-
p le tamento della caserma Basil icata in Po-
tenza , per la quale fu rono s tanzia t i i rela-
t ivi fondi colla legge 1908, 

« Grippo ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro delle finanze per sapere quali cri-

ter i i informino la var iabi l i tà nello stabil i re 
i prezzi de l l ' acqua agli u t e n t i del Consorzio 
di Cigliano e se persuaso del danno che ne 
deriva e delle cri t iche odierne condizioni 
agricole non repu t i necessario addiveni re 
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ad una tassazione min ina onde nel manda -
mento di Cigliano sia f ac i l i t a t a l ' i r r igazione 
e promossa la piccola indust r ia . 

« Montù ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro della pubbl ica is t ruzione per sa-
pere se di f r o n t e a l l ' i n t e r p r e t a z i o n e d a t a 
d a qualche I s t i t u t o a l l ' a r t icolo 9, l e t t e ra &) 
del r ego lamen to 36 aprile 1908 per gli esami 
di abil i tazione a l l ' insegnamento delle l ingue 
s t raniere nelle scuole medie, nel senso di 
escludere dal l ' ammiss ione agli esami gli 
a sp i ran t i che conseguirono la l icenza nor-
male nel periodo t r a la legge 12 luglio 1896 

e il regolamento 13 o t tob re 1904, non creda 
di d i r a m a r e is truzioni per assicurare p a r i t à 
di t r a t t a m e n t o di ammiss ione qua lunque 
sia la d a t a del d ip loma del l ' aspi rante , 

« Caccialanza ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 

ministro delle finanze, per sapere se e 
quando i n t e n d a p rovvedere alla s is tema-
zione del personale ca tas ta le . 

« Buccelli , Giaccone ». 
« I l so t toscr i t to chiede di in terrogare il 

ministro dei lavori pubbl ic i , sulla u rgen te 
necessità di migliorare i servizi ed accre-
scere gì ' impian t i della s tazione fer roviar ia 
di F r a t t amagg io re , e sul manca to adempi-
mento delle promesse f a t t e dal Governo in 
seguito ad analoga interrogazione svol ta 
dal so t toscr i t to in febbra io 1908. 

« Eocco ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro delle finanze per sapere se i n t e n d a 
di togliere il reto della caricazione alla r in-
fusa sui carri fer roviar i , allo' scalo mar i t -
t imo di Savona , del sale des t ina to al l ' indu-
str ia p r iva ta . « Astengo ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
lo s ta to a t t u a l e dei lavori di manu tenz ione 
e s is temazione del por to di Ter ranova P a u -
sania 

« Pa la ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro degli affar i esteri, per sapere se 
non creda di elevare per il gran n u m e r o 
d ' i ta l iani resident i in Providence e villaggi 
quella Agenzia consolare a vice Consolato. 

« Scorciar ini-Coppola ». 
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« I so t tosc r i t t i ch iedono di in te r rogare il 
min is t ro delle pos te e dei te legraf i , p e r s a -
pere se i n t e n d a es tendere so l l ec i t amen te la 
re te u r b a n a te lefonica della c i t t à di Napoli^ 
comprendendov i i popolosi comun i del cir-
condar io di Casor ia-Afragola , compres i in 
un raggio infer iore ai 15 ch i lomet r i . 

« Eocco , De Nicola ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro dei lavor i pubbl ic i , per conoscere 
il mo t ivo per cui non si p r o v v e d e al ne-
cessario mig l io ramento d e l l ' i m p o r t a n t e sta-
zione ferroviar ia della c i t t à di Tern i e per-
chè non si costruisce, i n t a n t o , u n a pensi l ina 
sulla banch ina pr incipale . 

« Faus t i n i ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' i n t e r roga re il 

minis t ro del tesoro circa i p r o v v e d i m e n t i 
che i n t e n d a presentare per la sollecita ap-
plicazione del l 'ar t icolo 7 della legge 12 gen-
naio 1909. 

« Di San t 'Onof r io , Colonna 
di Cesarò ». 

P E E ^ I D E N T E . Queste in te r rogazioni 
saranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

Sui lavori parlamentari. 

P E E S I D E N T E . Domani , non essendovi 
mate r ia p ron ta per gli Uffici, p roporre i che 
la Camera tenesse sedu ta alle 10. 

ISTon venendo f a t t e osservazioni in con-
t rar io , ques ta mia p ropos ta si i n t ende ap-
prova ta . 

(È approvata). 
L'ord ine del giorno per la s edu ta m a t t u -

t ina di doman i sarà il seguente : 
Alienazione degl ' immobi l i demanial i in 

uso a l l 'Amminis t raz ione mil i tare ; 
Tombo la telegrafica a f a v o r e degli ospe-

dali di Castelf idardo, F i l o t t r a n o ed a l t r i ; 
Es tens ione al real Corpo delle miniere 

degli ar t icol i 2 e 4 della legge 9 luglio 1908,, 
n. 403, concernente i ndenn i t à ; 

Per le an t i ch i t à e belle ar t i ; 
Ispezioni d ida t t i che e discipl inar i nelle 

scuole medie ; 
Per i maes t r i in sop rannumero . 
Si in t ende che quelle mater ie , che non 

fossero esaur i te doman i m a t t i n a , res te ranno 
nel l 'ordine del giorno per a l t r a sedu ta . 

La sedu ta t e r m i n a alle 19.30. 

__ - . 1401 — 
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'Ordine del giorno 'per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge : 

1. Alienazione degl ' immobil i demaniali 
in uso all 'Amministrazione militare (79). 

2. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Castelfidardo, Fi lottrano e Osimo 
{Ancona), San. Benedetto del Tronto e Ri-
patransone (Ascoli Piceno), Porto Recanati 
(Macerata) Fano, San Leo e Pergola (Pesaro 
e Urbino) (132). 

3. Estensione al Rea l Corpo delle miniere 
degli articoli 2 e 4 della legge 9 luglio 1908, 
n. 403, concernente le indennità spettanti agli 
ufficiali del Genio civile in gite di servizio 
e la nomina degli aiutanti a ingegneri di 
terza classe (84). 

4. Per le antichità e belle arti (61). 
5. Ispezioni didattiche e disciplinari nelle 

scuole medie (60). 
6. Per i maestri in soprannumero (10-5). 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni, 

2. Seguito sulla discussione sul disegno di 
legge ; 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910. (25) 

Discussione dei disegni di legge : 

3. S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giu-
gno 1910. (24) 

4. Rapporti fra le navi mercantili e le 
opere di fortificazione dello Stato (53). 

5. Provvedimenti per l ' istruzione supe-
riore (67). 

E R R A T A - C O R R I G E . 

Nella Tornata del 6 maggio corrente, pa-
gina 453, colonna la, in testa, ove per er-
rore fu stampato : 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Ma il poeta era e-
spressione di molti industriali e fece la rela-
zione sul parere di industriali che valgono 
quanto il Saldini. 

Non ci fu dunque che quel tecnico folle 
venuto da Milano a dire il contrario ! 

Leggasi : 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Ma il poeta era e-
spressione di molti industriali e fece la re-
lazione sul parere non solo di industriali 
che valgono quanto il Saldini, ma anche 
di tecnici di indiscutibile autorità e compe-
tenza in materia d'insegnamento professio-
nale. 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografìa 

Roma, 19 9 — Tip. della Camera dei Deputati. 


